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IL  RIORDINAMENTO  AI  VOLUMNI 


i^N  compito  non  privo  di  difficoltà,  ma  dei  piìi 
Pi^^  graditi  che  io  abbia  mai  avuto  mi  si  offerse 
nel  Giugno  dell'anno  19i8,  quando  ebbi  incarico  di 
compiere  il  riordinamento  metodico  dell'insigne  se- 
polcro perugino  della  famiglia  Velimna  o  Velimnia, 
noto  da  circa  ottant'anni  col  nome  di  «  ipogeo  dei 
Volunni»,  e  dell'annesso  Museo  funerario  del  «Palaz- 
zone »  (fig.  2),  che  ancora  non  fu  studiato  nel  suo  com- 
plesso e  nei  suoi  particolari  quale  fenomeno  cospicuo 
della  storia  dell'arte  etrusca.  Ancora  l'alba  di  pace 
non  era  comparsa  sull'orizzonte,  cosicché  l' impegno 
di  ben  riuscire  allo  scopo  rigorosamente  scientifico, 
che  dovevasi  raggiungere  per  mettere  in  chiara  luce 
P  importanza  intrinseca  ed  estrinseca  delle  raccolte 
colà  esposte,  era  quasi  alimentato  nel  mio  spirito 
dalla  stessa  perdurante  e  profondissima  crisi  di  tutta 
la  vita  civile,  non  escluso  l'aspetto  dottrinario  e 
culturale  di  essa,  generata  dalla  guerra.  Il  mio  fer- 
vore derivava  da  una  considerazione  di  ordine  ge- 
nerale, vale  a  dire  per  aver  potuto  dirigere  e  pre- 


siedere  air  assetto  nuovo  e  radicale  di  tutti  quei 
materiali  archeologici,  mentre  il  tumulto  immane 
degli  eserciti  in  campo  distoglieva  l'attenzione  dei 
più  da  quelle  imprese  che  erano  state,  e  che  ormai 
—  felicemente  —  torneranno  ad  essere  fra  le  più 
nobili  manifestazioni  della  nostra  attività  civile,  se- 
gni ed  auspici  della  latina  razza  nel  mondo.  La 
fiducia  in  un  avvenire  di  serene  battaglie  spirituali, 
che  mi  rampollava  nell'animo  mentre  studiavo  le 
urne,  i  vasi,  i  bronzi  e  gli  altri  oggetti  che  occor- 
reva togliere  dalla  polvere  e  dall'oblio  per  disporli 
in  un  ordine  significativo,  mi  faceva  parer  lieve  il 
disagio  del  duro  e  radicale  lavoro.  Pensavo  con 
intima  gioia  al  tempo,  ormai  non  più  lontano,  in 
cui  sarebbero  tornate  le  numerose  e  proficue  falangi 
dei  visitatori  a  riposare  lo  spirito  e  ad  attingere  sa- 
pienza dalle  vestigia  materiali  del  nostro  passato, 
onde  è  costituita  gran  parte  della  nostra  gloria  na- 
zionale, ed  avrebbero  avute  le  prove  che  durante 
la  vigilia  di  guerra  non  ci  lasciammo  sopraffare 
dall'  inerzia  ;  ma  attendemmo  a  riorganizzare,  a 
studiare,  in  una  parola  ad  un  lavoro  fecondo  di 
preparazione  e  di  attesa.  Mentre  dalle  regioni  in- 
vase 0  troppo  esposte  ai  pericoli  bellici  si  prov- 
vide a  trasportare  in  più  sicuri  rifugi,  nelT  interno 
del  paese,  le  migliori  opere  d'arte,  era  bello  e  con- 
fortante che  nei  luoghi  augusti  delle  nostre  memo- 
rie, lontani  dal  pericolo  e  dalla  strage,  si  atten- 
desse ad  opere  di  cultura  piene  di  promesse.  Avrei 
solo  desiderato  che  il  fenomeno  si  fosse  esteso  in- 
tanto ad  altri  monumenti,  ad  altre  numerose  colle- 
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zioni  pubbliche  che  attendevano  da  molti  anni,  e  che 
attendono  ancora  (speriamo,  per  poco)  le  cure  dello 
scienziato  e  dell'ordinatore. 


^(,^' 


Fig.  2  -  Facciata  dell'edifizio  sull'ipogeo  dei  Volunini,  con  elementi 
architettonici  e  decorativi  desunti  dalle  urne  del  Palazzone. 

La  coraggiosa  e  davvero  benemerita  iniziativa  del- 
l'editore Attilio  Vallecchi,  che  accoglierà  nelle  sue 
nitide  edizioni  monografie  prettamente  scientifiche, 
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anche  di  carattere  archeologico  come  è  la  presente, 
deve  confortare  i  miei  colleghi  dell' Italia  rinnovata 
nel  loro  diuturno  lavoro  di  esegesi  e  di  illustrazione 
dei  patri  monumenti,  spesso  rimasti  ignorati  o  mal 
noti  e  negletti,  solo  per  causa  delle  ristrettezze  — 
oggi  non  più  concepibili  —  insite  ai  periodici  go- 
vernativi. 


Il  progetto  di  dare  un  ordine  razionale  alle  sup- 
pellettili raccolte  sopra  e  dentro  1'  ipogeo  dei  Vo- 
lumni  non  è  di  oggi,  ma  rimonta  a  vari  anni  fa, 
quando  il  com.pianto  architetto,  comm.  Dante  Vi- 
viani  reggeva,  nella  pienezza  delle  sue  forze,  la 
R.  Soprintendenza  per  i  Monumenti  dell'Umbria, 
e  l'illustre  mio  maestro  Luigi  Adriano  Milani  quella 
per  l'Archeologia  dell' Etruria.  Peraltro  questo  pro- 
getto, formulato  in  massima  di  comune  accordo  fra 
i  due  benemeriti  uomini,  non  potè  —  per  varie  cir- 
costanze —  eseguirsi  prima  dell'anno  scorso.  Nel- 
l'attesa però  del  periodo  utile  per  mettere  in  pra- 
tica il  lodevole  provvedimento,  era  pur  necessario 
che  la  tomba  gentilizia  della  famiglia  Velimnia, 
centro  e  nucleo  della  nuova  sistemazione,  venisse 
studiata  al  lume  dei  più  sicuri  e  recenti  risultati 
della  scienza.  Questo  arduo  compito  preliminare  fu 
potuto  assolvere  assai  felicemente  (1), 


(1)  Una  mia  brava  alunna  dell'  Università  di  Pisa,  la  sig.na 
dott.  Emilia  Zalapy,  scelse  come  argomento  della  tesi  per  la  inurea 
in  Lettere  appunto  il  sepolcro  dei  Volumni.  La  sua  chiara  disserta- 


lo 


Perugia,  più  di  ogni  altra  città  etrusca,  ebbe 
l'invidiabile  privilegio,  nel  secolo  decorso,  di  aver 
dato  i  natali  ad  uomini  come  il  Vermiglioli,  il  conte 
Conestabile  della  Staffa,  Ariodante  Fabretti,  che  fu- 
rono ricercatori  diligenti  e  dottissimi  illustratori  del- 
le patrie  antichità.  La  stessa  libera  Università  di 
Perugia,  pur  non  essendo  organizzata  ad  istradare 
i  giovani  per  la  carriera  delle  lettere,  mantenne  fino 
alla  morte  del  Conestabile  avvenuta  nel  1877  una 
cattedra  di  Archeologia  :  unico  e  nobile  esempio  di 
puro  insegnamento  scientifico,  senza  alcun  fine  di 
carattere  professionale.  Si  capisce  quindi  che  in 
una  città  dove  la  cultura  archeologica  era  tenuta  in 
tanto  onore,  ogni  oggetto  che  il  caso  o  le  investi- 
gazioni intenzionali  rimettevano  alla  luce,  non  rima- 
neva incompreso  e  negletto,  come  altrove  qualche 
volta  si  verifica,  ma  rappresentava  sempre  un'occa- 
sione per  utili  ricerche,  e  veniva  edito  e  conservato 
generalmente  con  cura.  La  tomba  dei  Volumni  e  la 
vicina  necropoli  del  Palazzone  non  rimasero  pertanto 
oscure  e  dimenticate  fino  ai  nostri  giorni,  anzi  for- 
nirono un  tema  più  vasto  ed  omogeneo  alle  illustra- 


zione, cheè  ora  pubblicata  xìqX  Bollettino  di  Storia  Patria  per  l'Umbria, 
voi.  XXIV,  fase.  I-HI,  n.  62-64,  culmina  in  un  risultato  nuovo  e  notevo- 
lissimo, che  la  tomba  dei  Velimnì  cioè  non  possa  ragionevolmente  as- 
segnarsi ad  un  periodo  anteriore  alla  fine  del  U  sec.  av.  Cr.,  invece  del 
IV  0  III  secolo  come  autorevoli  etruscologi,  anche  di  recente  (vedi 
G.  KoRTE,  Das  Volumniergrabmal,  mit  einem  Exciirs  iiber  das 
Kottabosspiel,  ex  Abh.  Gótting.  Ges.  Phil.-hist.,  Berlino  1909),  ave- 
vano affermato,  io  concordo  con  la  Zalapy  circa  la  determinazione 
cronologica  dell'insigne  ipogeo  perugino,  e  pertanto  accetto  e  seguo 
la  data  da  lei  proposta,  anche  per  i  riflessi  e  per  le  concordanze  che 
essa  può  avere  nei  riguardi  del  materiale  proveniente  dal  Palazzone. 
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zioni  del  Vermiglioli  e  del  Conestabile  (1).  Il  va- 
lore di  tali  opere  deve  essere  però  chiarito  prima  di 
inoltrarci  nell'esame  dell'ordinamento  odierno.  In 
sintesi  si  nota  questo  :  che  la  valutazione  archeo- 
logica dei  monumenti  scoperti  passava  in  seconda 
linea  dinanzi  all'esame  epigrafico  delle  urne  e  de- 
gli altri  materiali  inscritti.  Gli  egregi  autori  erano 
più  filologi  che  archeologi,  erano  degli  umanisti  an- 
tiquari sempre  maggiormente  preoccupati  di  decifrar 
testi  etruschi  che  d' intendere  figurazioni  artistiche. 
È  indiscutibile  che  i  loro  sforzi  giovarono  assai  alle 
discipline  archeologiche,  ma  la  loro  produzione  non 
fu  e  non  poteva  essere  definitiva.  Oggi  noi  abbiamo 
il  dovere  di  non  dimenticarli,  anzi  dobbiamo  ammi- 
rarne la  vasta  attività  e  1'  impulso  dato  ai  nostri 
studi,  pur  riservandoci  di  correggere  e  di  integrare 
dove  è  necessario  i  loro  giudizi.  Varie  cause  pro- 
vocate da  tradizioni  di  scuole  e  da  abitudini  d'am- 
biente favorirono  la  detta  tendenza  filologica,  e  non 
ultima  di  esse  devesi  riconoscere  in  quel  movimento 
intellettuale  che  si  determinò  in  Germania  intorno 
al  problema  della  lingua  etrusca,  e  che  fu  rappre- 
sentato da  K.  O.  Miiller  (Die  Etrusker,  Breslavia 
1828),  poi  dal  Corssen  e  dal  Deecke. 

Comunque  però  ciò  accadesse,  noi  constatiamo 


(1)  Q.  B.  Vermigligli,  //  sepolcro  dei  Volarmi  scoperto  in 
Perugia  nel  Febbraio  del  1840  ;  e  nuovamente  edito  da  G.  C.  CO- 
NESTABILE nel  1855.  —  G.  C.  Conestabile,  /  monumenti  di  Peru- 
gia etrusca  e  romana,  parte  U,  con  aWanit:  Il  sepolcro  dei  V alunni; 
parte  IH  :  Monumenti  della  necropoli  del  Palazzone  circostanti  al 
sepolcro  dei   Volunni,  Perugia  1855-1870. 


12 


questo  fatto,  che  mentre  il  Conestabile  s' indugia  a 
coordinare  e  ad  interpretare  le  epigrafi  dei  Volumni 
e  del  Palazzone,  riduce  l'esegesi  della  parte  figu- 
rativa dei  monumenti  ad  un  puro  esame  formale, 
astenendosi  dal  darci  ragione  del  come  e  perchè 
fra  la  suppellettile  dei  detti  sepolcri  abbondano  per 
esempio  alcuni  simboli  e  altri,  pur  frequenti  nel  re- 
pertorio dell'arte  etrusca,  scarseggiano  o  mancano 
del  tutto;  e  lasciandoci  con  molte  domande  insolute 
nel  pensiero  circa  il  significato  e  il  posto  che  essi 
hanno  nel  quadro  generale  dell'Archeologia. 

Accingendomi  al  riordinamento  in  discorso,  io 
mi  sono  dunque  ingegnato  di  soddisfare,  fin  dove  è 
stato  possibile,  a  quelle  ovvie  domande  mentali  che 
come  a  me,  sorgeranno  spontanee  alla  massima  parte 
dei  visitatori. 

Bisogna  intanto  tener  presente  che  l'illustrazione 
del  Conestabile  non  fu  coordinata  all'esposizione  dei 
materiali,  tanto  è  vero  che  egli  trascura  una  gran 
parte  —  sia  pure  umile  —  della  suppellettile  sepol- 
crale, come  per  esempio  sono  i  copiosissimi  vasi 
di  argilla  disadorni,  e  predilige  le  urne  e  i  piombi 
in  quanto  sono  scritti;  e  per  di  più  ne  lui  stesso  né 
altri  si  giovarono  della  citata  monografia  per  dare 
un  ordine  alle  varie  cose  rimaste  ammucchiate,  peg- 
gio che  in  un  magazzino  di  rigattiere,  fino  a  questi 
ultimi  tempi.  Poiché  il  criterio  archeologico-topo- 
grafico,  che  prevale  oggi  in  ogni  illustrazione  di 
prodotti  di  scavi,  non  è  seguito  dal  Conestabile, 
l'unico  ordinamento  che  si  sarebbe  potuto  ottenere 
in  base  alla  sua  opera,  e  dato  che  questo  fosse  già 
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stato  fatto  quando  ancora  si  aveva  il  ricordo  recente 
delle  scoperte,  sarebbe  stato  invero  quello  epigra- 
fico. Non  si  può  negare  che  un  siffatto  metodo  non 
corrisponda  alle  necessità  della  scienza,  ma  per 
raggiungere  piena  efficacia  dovrebbe  essere  sempre 
corroborato  da  un  rigoroso  criterio  di  aggruppamento 


Fig.  3  -  n  Museo  del  Palazzone  dopo  l'ordinamento  del  1918: 
ala  sinistra  del  grande  vestibolo. 

topografico.  In  altri  termini  è  sempre  preferibile  a 
qualsiasi  altro  sistema,  quello  di  ricostituire,  nelle 
raccolte  archeologiche,  i  vari  gruppi  sepolcrali,  con 
tutta  la  suppellettile  —  umile  o  ricca  —  inerente 
a  ciascun  deposito,  così  da  riavere  la  visione  com- 
pleta di  una  necropoli,  senza  omissioni  o  sposta- 
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menti.  Tutti  capiscono  clie  questa  regola  per  riu- 
scire davvero  utile,  deve  essere  mantenuta  in  limiti 
rigorosi  ;  essa  non  può  ammettere  approssimazioni 
0  eccezioni.  È  quella  che  è:  come  un  precetto  di 
fede,  0  vi  si  crede  o  si  nega. 

Ora,  bisogna  anche  pensare  che  i  visitatori  delle 


i«af*^ 


i 


f 


»:n 


t 


i^ 


J 


Fig.  4 


Il  Museo  del  Palazzone  dopo  l'ordinamento  del   1918: 
ala  destra  del  grande    vestibolo. 


pubbliche  raccolte  non  costituiscono  una  massa  omo- 
genea, ma  si  dividono  in  due  schiere  :  una,  nume- 
rosissima, formata  da  coloro  che  vi  vogliono  appren- 
dere ciò  che  non  sanno,  e  l'altra,  assai  esigua,  de- 
gli studiosi  che  vi  si  appressano  per  perfezionare 
quel  che  già  sanno.  Per  i  primi  una  raccolta  epigra- 


15 


fica  conta  meno  di  una  raccolta  archeologica,  in 
quantochè  da  quest'ultima  possono  sempre  appren- 
dere maggiore  varietà  di  nozioni  generali;  per  gli 
studiosi  di  professione  accade  l'inverso;  ma  co- 
storo posseggono  altri  mezzi  per  integrare  e  perfe- 
zionare la  propria  dottrina.  Hanno  intanto  consue- 
tudine quotidiana  coi  libri  e  coi  monumenti,  e  di- 
spongono poi  di  altre  mille,  spesso  indefinibili, 
malizie  e  risorse  per  rintracciare  e  verificare  ciò 
che  desiderano. 

lo  ho  dovuto  pensare  a  tutto  questo  prima  di 
scegliere  il  metodo  per  il  riordinamento  ai  Volumni; 
ho  dovuto  preventivamente  calcolare  il  grado  di  ef- 
ficacia culturale  che  avrebbe  avuto  la  distribuzione 
dei  materiali  in  base  al  criterio  epigrafico,  seguendo 
il  Conestabile,  o  quella  fatta  per  tipi  archeologici, 
come  si  usa  anche  nei  grandi  Musei  quando  è  im- 
possibile ordinare  gli  oggetti  con  rigore  topografico. 
E  considerato  il  prò  e  il  contro  dei  due  sistemi,  in 
relazione  anche  alle  esigenze  del  luogo  e  alla  na- 
tura dei  monumenti,  mi  decisi  per  il  secondo  metodo 
quello  cioè  tipologico.  Oltre  a  ciò  che  ho  esposto, 
due  ragioni  fondamentali  m'indussero  a  questa  pre- 
ferenza: la  restituzione  della  fisionomia  primitiva 
al  sepolcro  dei  Volumni,  insigne  campione  e  tipo  di 
tomba  gentilizia,  con  le  varie  urne  familiari  con- 
servate al  loro  posto  d'origine,  costituisce  già  un 
esempio  sufficiente  a  rappresentare,  per  analogia, 
anche  la  numerosa  serie  dei  vicini  ipogei  del  Pa- 
lazzone ora  distrutti;  nonché  le  esigenze  obbliga- 
torie dello  spazio  alquanto  limitato  per  ordinarvi  le 
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urne  del  Palazzone,  al  disotto  della  tettoia  che  pro- 
tegge l'ingresso  al  sepolcro  predetto,  e  che  in  pra- 
tica si  mostrò  adattissima  per  accogliere  sintetica- 
mente i  prodotti  della  vicina  necropoli  (cfr.  figg.  3-4). 


Per  offrire  ai  visitatori  di  quel  luogo  unMmmagine 
ed  un'impressione  ultrarealistica  della  tomba  della 
famiglia  Velimnia,  quale  sarebbe  stata  se  i  discen- 
denti di  questa  ne  avessero  usufruito  per  molte  ge- 
nerazioni di  seguito,  si  era  ricorso  a  un  trucco. 

L'ipogeo  comprende  nove  celle,  oltre  l'atrio  su 
cui  esse  si  aprono;  l'unica  che  accoglie  le  urne 
della  predetta  famiglia  è  quella  corrispondente  al 
tablimim,  mentre  tutte  le  altre  furono  riscontrate 
vuote  all'atto  della  scoperta,  e  per  di  più  alcune 
di  esse  non  erano  state  neppure  rifinite.  Ebbene,  si 
scelsero  una  settantina  di  urne  della  necropoli  del 
Palazzone,  fra  le  più  ornate  e  voluminose,  e  si  di- 
stribuirono negli  ambienti  dell'ipogeo  che  ne  erano 
privi!  Si  capisce  che  io  non  potevo  procedere  al 
progettato  riordinamento,  senza  prima  aver  distrutto 
tale  falsità  che  durava  da  molti  decenni.  Ripristi- 
nare il  sepolcro  dei  Velimni  come  era  al  momento 
della  scoperta,  riportandovi  gli  oggetti  che  vi  furono 
raccolti,  e  ordinare  al  disopra  di  esso,  per  serie  ti- 
pologiche, i  materiali  provenienti  dalla  vicina  ne- 
cropoli del  Palazzone,  furono  per  me  le  direttive 
preliminari  di  tutto  il  lavoro. 
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L'IPOGEO. 


Quando  vennero  tolte  le  pesanti  urne  di  travertino 
che  non  le  appartenevano,  la  tomba  riacquistò  la 
primitiva  severità.  Scavata  nel  monte  secondo  l'u- 
sanza etrusca  (fig.  5),  ma  sullo  schema  di  una  vasta 
e  ricca  casa  romana,  con  atrium  (fig.  6),  tablinum 
(fig.  7)  e  vari  cubicula,  esibenti  soffitti  di  tipo  ligneo 
con  lacunari  geometrici  adorni  di  protomi  gorgoni- 
che  (fig.  8),  demoniache  (fig.  9)  ed  umane  (fig.  10) 
originariamente  policrome,  essa,  una  volta  liberatasi 
dei  materiali  estranei,  apparve,  sarei  per  dire,  an- 
cora piij  spaziosa  e  solenne,  e  rese  evidente  un  fatto 
fondamentale  :  che  mentre*  era  stata  concepita  di 
considerevoli  proporzioni,  in  realtà  poi  non  aveva 
servito  che  a  poche  persone  e  per  un  ristretto  pe- 
riodo di  tempo.  Le  cinque  urne  di  travertino  rico- 
perte di  stucco,  aggruppate  nel  tablinum  intorno  a 
quella  del  capostipite  e  fondatore  del  sepolcro,  Arnth 
Velimnes  Aules,  la  più  insigne  e  sontuosa  per  scul- 
ture, e  in  origine  anche  per  la  pittura  centrale,  che 
la  feconda  terra  d'Etruria  abbia  sinora  restituito  alla 
luce  (figg.  11  e  12),  e  strette  Luna  all'altra  più  del 
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necessario  (cfr.  più  oltre  le  fig.  1,  e  13),  mentre  tanto 
spazio  rimaneva  disponibile  nelle  celle  vicine,  rap- 
presentano  con  ogni  probabilità  una  sola  genera- 


Fig.  5  -  Ipogeo  dei  Volunini  :  l' imponente  taglio  nella  roccia  del  monte 
per  formare  l'accesso  (dromos)  alla  tomba. 
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7  -  Ipogeo  dei  Volumni:  il  tablino  della  tomba-casa, 
con  tutte  le  urne  familiari  al  loro  posto. 
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Fig.  8  -  Ipogeo  del  Volumni  :  centro  del  soffitto  del  tablino,  di 
schema  ligneo,  con  sontuosa  protome  di  Gorgone  a  rilievo  e 
con  tracce  di  policromia  negli  occhi,  nei  capelli,  nella  bocca. 
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zione,  la  prima  che  abbia  usufruito  del  sepolcro, 
preoccupata  di  lasciare  ai  posteri  moltissimo  posto. 
L'urna  marmorea  del  discendente  P.  Volumnius  Vio- 
lens  deposta  pure  nel  tablinum  molto  tempo  dopo 
(fig.  14),  venne  aggregata  al  primo  gruppo,  non  tanto 


Fig.  9  -  Ipogeo  dei  Voliimni:  centro  di  un  soffitto  con  busto  reali- 
stico di  donna  velata  (Gorgo-Lasa  o  spirito  di  una  defunta?), 
originariamente  policromo. 

per  occupare  la  banchina  rimasta  vuota  a  sinistra, 
quanto  forse  per  affermazione  di  affinità  e  di  pos- 
sesso con  gli  individui  che  vi  avevano  fatto,  in  pas- 
sato, conservare  le  proprie  ceneri.  Comunque,  la 
cura  di  aver  lasciato  la  maggior  parte  degli  ambienti 
sgombri  non  valse  ad  altro,  che  a  farci  intravedere 
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la  repentina  sparizione  da  Perugia  della  cospicua 
famiglia  Velimnia. 

I  pochi  oggetti  che  furono  scoperti  nella  tomba, 
oltre  le  urne,   non  si  sa  precisamente   a   quale  dei 


Fig.  10  -  Ipogeo  dei  Volumni  :  centro  circolare  di  un  soffitto  di  tipo 
ligneo,  con  busto  muliebre  a  rilievo,  realistico  ed  originaria- 
mente ravvivato  dalla  policromia. 


depositi  appartenessero.  Sulla  parete  vicina  al  luogo 
dove  essi  giacevano  (a  destra  del  tablino,  nell'atrio), 
si  notano  ancora  tracce  di  un'  iscrizione  etrusca 
incisa,  che  si  suppose  relativa  a  questi  oggetti  del 
corredo  funebre,   ora  riportati  in  situ,  dopo  averli 
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opportunamente  ripristinati  e  restaurati  (1).  Fra  tutti 
emerge  per  mole  e  per  sontuosità  decorativa  un 
kottabos  di  bronzo,  alto  due  metri,  e  originaria- 
mente piantato  sopra  una  composita  base  dello 
stesso  metallo  adorna  di  palmette  e  di  figure  demo- 
niache (fig.  15)  (2). 

Al  disopra  di  ognuno  del  tre  piedi  di  foggia  leo- 
nina si  vede,  di  prospetto,  un  busto  di  Lasa-Proser- 
pina,  con  alta  stephane  di  tipo  metallico  sui  capelli 
discriminati,  collana  di  bulle,  e  serpi  annodati  alla 
cintola.  Ciascun  busto  è  fiancheggiato  da  due  Sfingi, 
dal  viso  analogo  e  col  corpo,  sebbene  fuso,  ridotto 
quasi  ad  una  lamina  (fig.  16).  Dal  centro  del  soste- 
gno si  eleva  un  tubo  con  apice  a  fiore  di  loto,  diviso 
da  tre  dischi  disuguali,  e  fiancheggiato  da  due  carat- 
teristiche figurine  carontiche,  originariamente  alate, 
come  si  rileva  da  un  chiodo  superstite  che  fissava 
le  ali  al  dorso,  e  con  serpenti  di  piombo  intorno 
alle  braccia.  L'asta  di  canna  enea  era  stata  forse 
riparata  in  antico,  come  farebbero  supporre  alcune 


(1)  Questo  sano  criterio  di  riportare  gli  oggetti  nel  luogo  ori- 
ginario fu  adottato  in  un  primo  momento;  ma  pò  f  si  constatò  che 
l'umidità  della  tomba  avrebbe,  in  breve,  distrutto  i  bronzi.  Si  ritenne 
pertanto  più  opportuno  di  esporre  gli  oggetti  dei  Volumni  in  una 
apposita  vetrina  nella  stanzetta  a  destra  del  vestibolo    superiore. 

(2)  Che  si  trattasse  proprio  di  un  koltabos  e  non  di  altro  istru- 
mento  fu  riconosciuto  per  primo  da  FELICE  BarnABEI,  in  Not.  Se. 
1886,  pag.  323  sgg. 

Si  consulti  lo  stesso  articolo  del  Barnabei  fpag.  314-32G)  per 
le  principali  fonti  bibliografiche  e  monumentali  intorno  al  giuoco 
del  kottabos. 

Vedasi  anche  Pernier,  in  Ausonia  IX  (1914),  pag.  20  sgg.  del- 
l'estratto: a  proposito  del  kottabos  di  Vetulonia. 
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Fig.   11  -  Ipogeo  dei  Volumni  :  urna  sepolcrale  del  capostipite, 
Arnth   Velimnes  Aules. 
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tracce  di  ferro  nelle  rotture,  ma  fu  trovata  in  quattro 
pezzi  (non  tre,  come  mostra  la  tav.  XIV  del  Cone- 
stabile),  e  fu  potuta  ricomporre  nella  sua  integrità. 
Ad  essa  sono  infilati  oltre  il  disco  fisso  di  robusta 
lamina  (jtotì'jqiov,  àskùì'ì]),  anche  varie  borchie  cir- 
colari concavo-convesse,  assai  sottili  e  perciò  mal 
conservate,  le  quali  dovevano  aumentare  il  tintinnio, 
quando  col  lancio  del  vino  da  una  tazza  si  provo- 
cava la  caduta  del  dischetto  mobile  (nÀàoviy§)  po- 
sato sul  Manes  (Màvif).  Di  questo  disco  minore 
non  fu  mai  data  alcuna  riproduzione;  ma  frugando 
fra  i  frammenti  di  bronzi  del  Palazzone,  riuscii  a  rin- 
tracciarlo e  da  completare  così  l'insigne  monumento. 

La  figurina  invece  che  lo  sosteneva  sulla  testa 
mediante  una  breve  appendice  quadrangolare,  è  con- 
servata al  pari  di  quelle  della  base,  e  insieme  con 
esse  era  stata  riprodotta  già  dal  Conestabile,  e  presa 
in  considerazione  dal  Barnabei.  Per  dimensioni  e  tipo 
è  simile  a  codeste,  ma  è  fissata  sopra  una  lamina 
triangolare,  adorna  di  tre  pendaglietti  ovali  a  guisa 
di  semi  (originariamente  allusivi  alla  palingenesi 
dello  spirito  umano  purificato  dalla  morte),  ed  ha 
per  di  più  spiegata  nella  sinistra  una  tabella,  rife- 
rentesi  senza  alcun  dubbio  alla  sors  che  si  otteneva 
col  giuoco  del  kottabos  (fig.  17)  (1). 

Strano  kottabos  questo  dei  Volumni:  non  solo  lo 
stile  e  la  tecnica  delle  figure  piatte,  rozze,  quasi 
barbariche,  coi  particolari  del  viso,  i  capelli,  la 
barba  e  alcuni  semplici  cerchietti  ornamentali  sulla 

(1)  Cfr.  per  l'analogo  significato  le  urne  del  Palazzone  figg.  45 
e  46. 

28 


Fig.  13  -  Ipogeo  dei  Volumni  :  due  urne  della  famiglia  Velimnia 
deposte  nel  sepolcro  all'angolo  destro  della  tribuna  (tablimini), 
e  strettamente  accostate. 
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tunica  servile  graffiti  (cfr.  fig.  17),  rivelano  una 
grande  decadenza  artistica  ;  ma  nella  ripetizione 
delle  immagini  e  nella  stessa  artificiosa  grandiosità 
di  composizione  mal  si  nasconde  la  fase  tarda  in 
cui  questo  peculiarissimo  istrumento  fu  costruito. 
Per  rendersi  conto  della  povertà  del  repertorio  da 
cui  l'artefice  di  esso  ripeteva  i  tipi  delle  sue  figure, 
basta  guardare  le  Sfingi  e  i  busti  femminili  della 
base,  che  hanno  i  visi  simili  (cfr.  fig.  16),  nonché 
i  tre  descritti  demoni,  due  a  sostegno  ed  uno  a  co- 
ronamento dell'asta  rastremata,  i  quali  sembrano 
meschine  parodie  del  Caronte  tradizionale  etrusco. 
D'altra  parte  però  questo  oggetto  che  per  la  prima 
volta  ho  potuto  studiare  nella  quasi  completa  inte- 
grità originaria,  dopo  averlo  fatto  ricomporre  sotto 
la  mia  direzione,  assume  un'  importanza  assai  mag- 
giore di  quella  che  potevasi  rilevare  quando  esso 
era  ancora  in  pezzi.  Ora  si  vede  chiaro  che  le  tre 
figurine  demoniache  furono  aggiunte  all'  istrumento 
d'origine  greca,  per  ostentare  l'uso  e  il  significato 
funerario  che  esso  era  venuto  acquistando  in  Etruria 
nel  periodo  di  transizione  alla  civiltà  romana.  Inven- 
tato per  distrarre  ed  allietare  i  sereni  symposiasti 
ellenici,  il  giuoco  del  kottabo  —  a  quanto  ci  rivela 
questo  dei  Volumni  —  dovette  da  ultimo,  passando 
in  Etruria,  rendere  i  misteriosi  vaticini  relativi  alla 
morte,  ed  essere  perciò  associato  alla  suppellettile 
funebre  nelle  sotterranee  dimore  delle  anime. 

Molte  altre  osservazioni  si  potrebbero  fare  esa- 
minando le  singole  parti  di  questo  oggetto,  ma  la 
natura  e  U  finalità  informativa  del  presente  scritto 
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Fig.   15-11  kottabos  dei  Volunini 
ripristinato  nel  1918. 


non  lo  consentono. 
Noterò  solo,  oltre  al- 
l' accenno  già  fatto 
del  probabile  antico 
restauro  in  ferro  del- 
l'asta, che  anche  il 
grande  disco  media- 
no rivela  un  lavoro 
rozzo  e  di  adatta- 
mento. 

Sull'orlo  si  ve- 
dono infatti  due  pic- 
coli incavi  intenzio- 
nali abbinati,  che 
fanno  supporre  una 
diversa  destinazione 
originaria  di  quella 
lamina  leggermente 
concavo-convessa,  ed 
inoltre  il  foro  nel  cen- 
tro dove  passa  l'asta 
non  è  regolare,  ma 
rassomiglia  a  uno 
squarcio  prodotto 
con  un  utensile  acu- 
minato come  la  punta 
di  un  piccone.  Non 
vi  è  poi  traccia  sul- 
l'asta  di  un  anello 
di  arresto  per  tale 
disco,   che   pertanto 
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poteva  cadere  sulle  borchie  inferiori  per  farle  risuo- 
nare. A  parte  tuttavia  questi  segni  di  trascuratezza 
tecnica,  bisogna  riconoscere  che  il  kottabos  in  que- 
stione, a  differenza  di  tutti  gli  altri  finora  noti,  fu 


Fig.   16  -  Le  figure  demoniache  fiancheggiate  da  Sfingi 
aUa  base  del  kottabos  dei  Volumni. 

concepito  smontabile  in  più  pezzi,  mediante  un  sem- 
plice sistema  di  inserzione  e  di  fissaggio  con  piccoli 
chiodini  trasversali,  che  in  qualche  punto  esistono 
ancora.  E  non  v'  ha  dubbio  che  per  il  più  recente 
dei  kottabi  fino  ad  oggi  studiati,  ciò  costituisce  una 
particolarità  degna  di  menzione. 
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Fig.  17  -  Il  gruppo  dei  tre  demoni  sul  kottabos  dei  Volumni: 
due  sostenitori  alla  base  e  il  terzo,  giudice,  in  cima. 
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Fig.  19  -  Ipogeo  dei  Volunini  :  urna  gentilizia  con  evidenti  tracce 
della  tecnica  a  stucco  sul  travertino,  nello  spazio  delle  due 
borchie  asportate. 
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Fig.  20  -  Ipogeo  dei  Volumni  :  urna  di  Larth  Velimnas  Aiiles, 
una  delie  meglio  conservate. 
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Io  non  credo  che  vi  possa  essere  una  sostanziale 
differenza  cronologica  fra  questo  oggetto  così  ca- 
ratteristico e  gli  altri  materiali  pertinenti  alla  tomba 
dei  Volumni.  A  principiare  dalle  decorazioni  parie- 
tali, costituite  da  immagini  eterogenee  e  amputate 
dal  repertorio  etrusco  tradizionale,  e  comune  così  ai 
pittori  di  tombe  come  agli  scultori  di  urne,  ai  vasai 
e  ai  bronzisti  del  sec.  V-III  av.  Cr.  (cfr.  per  esempio 
la  nostra  fig.  18);  per  scendere  alle  urne  rivestite  di 
candido  stucco  con  l'intenzione  di  dar  loro  la  par- 
venza del  marmo  (fig.  19),  e  di  tipo  diverso  dalle 
innumerevoli  di  altre  località,  con  scene  mitiche  e 
risalenti  al  sec.  III-II  av.  Cr.,  in  quanto  queste  pe- 
rugine hanno  forma  architettonica  di  piedistallo  con 
protome  di  Gorgo-Medusa  e  borchie  (fig.  20),  o  con 
Lase  pressoché  a  tutto  tondo  sulla  faccia  anteriore 
(cfr.  sopra  figg.  11  e  12),  sormontate  da  alti  coperchi 
in  forma  di  kline  ad  intero  sviluppo  con  personaggio 
recumbente  (fig.  21),  e  talvolta  da  una  vera  e  propria 
statua,  come  è  il  caso  dell'urna  di  Velia  Velimnia 
(fig.  22);  ed  arrivare  finalmente  agli  oggetti  minori 
raccolti  ora  per  la  prima  volta  e  ordinati  in  appo- 
sita vetrina  (due  schinieri  semplici  e  due  oinochoai 
di  lamina,  un  frammento  di  scudo  pure  di  lamina 
enea  adorno  di  vecchi  motivi  orientalizzanti  otte- 
nuti a  cesello  (fig.  23),  un  comune  elmo  a  calotta, 
due  sostegni  di  lucerne  fittili  a  foggia  di  statuette 
maschili  —  ciascuna  col  dorso  ricoperto  e  la  testa 
sormontata  da  un  cigno,  simbolo  di  Afrodite  — 
dipendenti  da  un  archetipo  ellenistico  di  carattere 
dionisiaco  (figg.  24  e  25),  un  ago  (?),  due  spilli  (?) 
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Fig.  22  -  Ipogeo  dei  Volumni  :  urna  di   Veilia   Velimneì  Arnthial, 
sormontata  dalla  statua-ritratto  della  defunta. 
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Fìg.  24  -  Ipogeo  dei  Volumni:   sostegno  di  una  lampada  in  terracotta. 
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Fig.  25  -  Ipogeo  dei  Volumni:  sostegno  di  una  lampada  in  terracotta. 
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e  uno  specillo  auricolare  propri  del  corredo  ^mu- 
liebre): tutto  denota  un  tardo  movimento  intellet- 
tuale ed  artistico.  Riguardata  nel  suo  complesso, 
la  tomba  ci  appare  come  un  interessante  fenomeno 
di  persistenti  forme  rituali  e  di  strane  contamina- 
zioni e  interpolazioni  decorative. 
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PARTE  SECONDA 

IL   MUSEO    FUNERARIO 
DEL  PALAZZONE 


LA  NECROPOLI  DEL  PALAZZONE. 


Dopo  la  casuale  scoperta  dell'  ipogeo  dei  Vo- 
lumni,  fatta  durante  i  lavori  per  la  nuova  strada 
rotabile  nel  1840,  il  colle  che  si  eleva  dietro  di 
esso  e  che  è  denominato  «  Palazzone  »  fu  preso  di 
mira  dagli  scavatori  e  sottoposto  ad  indefesse  ri- 
cerche. Già  fin  dagli  ultimi  tempi  del  sec.  XVill 
quella  regione  si  era  mostrata  particolarmente  fe- 
conda di  resti  etruschi  e  romani  ;  ma  furono  pro- 
prio le  indagini  intenzionali  fatte  dal  1840  in  poi 
che  permisero  di  raccogliere  la  suppellettile  del- 
l'attuale Museo  funerario  annesso  e  sovrapposto  al 
sepolcro  gentilizio  di  cui  si  è  parlato,  oltre  ad  aver 
fornito  vari  altri  materiali  al  Museo  Archeologico 
dell'Università  in  Perugia. 

L'unica  fonte  autorevole  per  questo  complesso 
di  monumenti  è  il  terzo  volume  dell'opera  di  Ver- 
miglioli-Conestabile  (Perugia,  1856)  dedicato  ap- 
punto alla  necropoli  del  «Palazzone».  Da  esso 
apprendiamo  che  in  quel  territorio  furono  esplorate 
trentotto  tombe  di  tipo  a  camera,  analoghe  cioè  a 
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quella  dei  Volumni,  e  riferibile  ciascuna  ad  una  de- 
terminata famiglia  etrusca,  di  cui  il  Conestabile  dà 
il  nome  nella  forma  latina  (1). 

Come  ai  nostri  giorni  si  trovano  talvolta  in 
mausolei  gentilizi  individui  di  diverso  cognome,  in 
essi  accolti  per  ragioni  di  parentela  o  anche  di 
semplice  ospitalità,  cosi  in  alcune  di  codeste  tombe 
del  Palazzone  si  notarono  nomi  di  varie  persone  in- 
sieme con  quelli  dei  proprietari;  e  in  altre  poi  nomi 
del  tutto  differenti,  da  fare  escludere  il  concetto  del 
sepolcro  familiare,  e  da  indurre  a  pensare  invece  alle 
odierne  cappelle  di  congregazioni  religiose  e  ai  co- 
lombari di  fratrie  e  collegi  del  periodo  romano.  Si 
nota  inoltre  che  alcune  famiglie  sono  ricordate  in 
più  ipogei,  riferibili  perciò  a  varie  ramificazioni  di 
esse.  L'esempio  più  saliente  da  ricordare  qui  è 
quello  del  XIX  ipogeo  appartenuto  alla  famiglia  Ca- 
fazia,  il  cui  nome  —  evidentemente  per  relazioni 
di  parentela  —  ricorre  anche  nell'urna  marmorea  dei 
Volumni,  in  quella  cioè  che  racchiude  le  ceneri  di 
P(ublhis),  Voliimnius.  A(uli).  F{ilius).  Violens  \  Ca- 
fatia  natus  (cfr.  sopra  fig.  14). 

Riguardata  nel  suo  complesso  la  necropoli  del 


(1)  Queste  famiglie  sono  :  Tusenia  (?)  —  Cesia  —  Tizia  Pe- 
tronia  —  Vezzia  Ofelia  '—  Paria  —  Petria  —  Casinia  Vibia  Obel- 
sia  (due  ipogei)  —  Pompia  Nusia  —  Pluria  —  Anania  (due  ipogei) 
—  Casinia  —  Larconia  (?)  —  Aprusia  —  Vezzia  (due  ipogei)  — 
Cafazia  —  Axia  (due  ipogei)  —  Cecina  —  Caia  —  Ofelia  —  Lucu- 
monìa  —  Tizia  Marcania  —  Velia  —  Velcia  —  Vibia  Varia  — 
Vibia  Alfia  —  Luscinia  —  Setria  —  Vibia  Vercinia  —  Licezia  — 
Socconia. 
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Palazzone  ha  una  particolare  fisionomia,  in  quanto 
essa  ci  appare  come  un  ristretto  ed  omogeneo  ag- 
gregato di  tombe  riferibili  tutte  a  famiglie  borghesi 
di  agiate  condizioni.  Anche  nei  riguardi  del  tempo 
non  esiste  una  differenza  notevole  fra  di  esse.  I  tipi 
delle  urne,  la  suppellettile  vasaria  e  gli  altri  og- 
getti del  corredo  mortuario  rientrano  in  un  ristretto 
e  ben  determinabile  ciclo  cronologico,  le  cui  carat- 
teristiche manifestazioni  rispecchiano  il  tramonto 
della  civiltà  etrusca.  Tutti  codesti  materiali  risen- 
tono in  fondo  l'influsso  della  medesima  corrente  di 
pensiero  e  di  arte,  che  —  in  una  fase  forse  di  poco 
ulteriore  —  si  affermò  e  si  stilizzò  nel!'  ipogeo  dei 
Volumni. 

L' economia  del  presente  lavoro  non  giustifi- 
cherebbe un'analisi  specifica  sull'origine  dei  vari 
motivi  che  permangono  in  questa  tarda  manifesta- 
zione artistica  perugina  ;  ma  possiamo  dire  in  ge- 
nerale che  essi  furono  dapprima  creati  nel  mondo 
ellenico,  e  che  vennero  poscia  adottati  e  prediletti 
in  Etruria,  in  seguito  alla  vasta  influenza  esercitata 
in  questo  paese  dai  contatti  commerciali  e  culturali 
con  la  Grecia.  La  ceramica  attica  largamente  im- 
portata nelle  principali  città  etrusche,  dovette  rap- 
presentare uno  dei  più  diretti  ed  attivi  veicoli  per 
l'arricchimento  dei  repertori  figurativi  degli  artefici 
indigeni. 

La  materia  usata  per  le  urne,  tranne  scarsissime 
eccezioni  in  terracotta  ed  un  unico  esempio  in  marmo 
e  un  altro  in  arenaria,  è  il  travertino  locale  senza  levi- 
gatura a  stucco,  come  in  quelle  del  predetto  ipogeo 
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dei  Volumni,  ma  con  alcuni  particolari  talvolta  do- 
rati e  largo  uso  di  policromia  originaria,  di  cui  per- 
mangono in  talune  notevoli  residui.  Però  l'interesse 
maggiore  per  noi,  come  ho  già  annunziato  sul  prin- 
cipio, consiste  nelT  indagare,  in  base  a  questi  ma- 
nufatti, il  carattere  e  l'estensione  del  repertorio,  dal 
quale  vennero  derivati  i  vari  soggetti  e  le  singole 
figurazioni  simboliche.  Intanto  assistiamo  a  questo 
fatto,  che  ha  per  noi  una  larga  portata  cronologica: 
l'uso  diffusissimo  in  Etruria  dal  IV  al  II  sec.  di  de- 
corare le  urne  e  i  sarcofagi  con  rappresentazioni 
eroiche  indirettamente  allusive  alla  morte,  è  quasi 
scomparso  in  questa  ben  circoscritta  necropoli  del 
Palazzone,  poiché  i  rilievi  riproducenti  soggetti  mi- 
tici sono  assai  scarsi  in  rapporto  al  numero  totale 
delle  urne  scolpite.  È  indiscutibile  quindi  che  que- 
ste poche  urne  con  scene  nella  massima  parte  epiche 
d'origine  greca,  e  con  i  coperchi  sormontati  da  per- 
sonaggi recumbenti,  rappresentino  nella  raccolta  una 
tradizione  piìi  antica  e  di  più  largo  orizzonte  arti- 
stico, al  confronto  delle  altre  moltissime  di  tipo  ar- 
chitettonico con  coperchio  displuviato,  e  scolpite 
per  lo  più  a  bassissimo  rilievo  con  figure  e  motivi 
ripetuti  fino  alla  noia,  che  rivelano  un  ben  meschino 
repertorio  di  conoscenze  mitiche  da  parte  dei  loro 
artefici.  Anche  nei  riguardi  delle  dimensioni  e  della 
tecnica  le  due  serie  si  distinguono  nettamente,  poi- 
ché fra  le  prime  prevalgono  gli  esemplari  assai  vo- 
luminosi, con  rilievi  ben  marcati,  mentre  quelle  ar- 
chitettoniche sono  in  maggioranza  di  proporzioni 
più  modeste;   hanno  spesso  il  frontone  del  coper- 
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chio  adorno  di  due  pelle  rovesciate,  motivo  fre- 
quentissimo in  questa  raccolta  (1);  alcune  sono  an- 
che decorate  a  bassorilievo  sui  Iati  minori;  ed  altre 
finalmente  rivelano  nei  coperchi  rimasti  rozzi  il  se- 
gno della  fretta  d'esecuzione  e  dello  scopo  com- 
merciale di  simili  manufatti. 

Nessuno  del  resto  può  mettere  in  dubbio  il  ca- 
rattere industriale  ed  economico  di  simili  cinerari, 
non  solo  per  il  fatto  specifico  di  taluni  coperchi  ri- 
masti rozzi,  in  contrasto  con  le  decorazioni  scolpite 
sulla  parte  inferiore,  ma  anche  in  base  all'esecuzione 
generalmente  trascurata  e  sommaria  delle  figure  inta- 
gliate nel  durissimo  travertino,  per  le  quali  si  cercò 
di  ottenere  un  maggiore  effetto  mediante  la  colora- 
zione. Peraltro  bisogna  convenire  che,  anche  attra- 
verso al  lavoro  rozzo  ed  affrettato,  s' intravedono 
spesso  forme  ed  immagini  di  pura  bellezza  ellenica, 
le  quali  costituiscono  !a  migliore  testimonianza  delle 
classiche  fonti  a  cui  —  per  interposti  modelli  — 
attingevano  gli  oscuri  scultori  perugini. 


(I)  Questo  motivo  del  doppio  scudo  lunato  (pelte)  su!  coper- 
chio costituisce  una  delle  caratteristiche  più  importanti  dell'  indu- 
stria scultoria  locale  rappresentata  al  Palazzone.  Tale  motivo  —  in 
dipendenza  certo  da  un  remoto,  ma  forse  ormai  inconsapevole,  si- 
gnificato protettivo  —  non  era  ignoto  in  altri  centri  etruschi  ;  ma 
in  nessun  luogo  si  ripete  1'  identico  tipo  perugino  e  la  maniera 
com'esso  venne  adoperato  per  adornare  le  urne  in  esame.  —  Nel 
Civico  Museo  di  Chiusi,  per  esempio,  si  conservano  esemplari  ana- 
loghi a  quelli  del  Palazzone,  pure  di  travertino,  ma  le  doppie  pelte, 
assai  piccole  e  con  rosoni  intramezzati,  compaiono  solo  sul  fronte 
dei  cinerari,  mai  sui  coperchi. 
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I  SOGGETTI  DELLE  URNE. 


Circa  la  predilezione  degli  artisti  nello  scegliere 
le  varie  scene  mitiche  ed  epiche  per  adornarne  le 
urne,  nulla  si  può  dire  di  concreto,  perchè  noi  non 
possediamo  altri  elementi  di  controllo  sulla  loro  per- 
sonale cultura.  Dai  soggetti  rimasti  ed  interpretati  ci 
è  dato  solo  di  giudicare  —  nel  caso  del  Palazzone 
—  della  loro  scarsa  disponibilità,  della  rarefazione 
starei  per  dire,  di  leggende  eroiche:  fenomeno  do- 
vuto anche  alla  circostanza,  io  credo,  che  si  tratta  di 
una  produzione  attardata,  di  una  fase  di  persistenza, 
e  perciò  povera  e  ridotta  a  certi  soli  tipi  e  rappre- 
sentazioni tradizionali.  Tuttavia  fra  di  esse  non 
manca  qualche  soggetto  raro,  isolato  e  sporadico, 
ripetuto  chissà  per  quali  tramiti,  che  convalida  la 
nostra  convinzione  sul  peculiare  carattere  di  ultimo 
sedimento  mitico  ed  artistico  di  questi  rilievi. 

La  rassegna  critica  che  di  essi  ci  proponiamo  di 
fare,  ci  pone  in  grado  di  offrire  ai  visitatori  della 
raccolta  una  illustrazione  archeologica  più  completa 
e  ordinata,  notevolmente  pii4  sostanziale  di  quanto 
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per  lo  innanzi  non  fosse  stato  fatto  (1).  E  questo 
risultato  si  è  potuto  ottenere  mercè  la  distribuzione 
delle  urne  per  serie  nel  nuovo  riordinamento.  Pro- 
cediamo quindi  per  ordine,  soffermandoci  a  consi- 
derare tutte  quelle  che  offrono  un  particolare  inte- 
resse al  nostro  studio. 

Gli  esemplari  che  rispecchiano  alcuni  episodi 
della  Guerra  Troiana  non  sono  numerosi,  ma  in  com- 
penso abbiamo  una  notevole  varietà  che  ci  fa  assi- 
stere a  diversi  momenti  della  leggendaria  lotta.  In 
ordine  di  tempo  dobbiamo  pertanto  riguardare  quei 
rilievi  che,  riferendosi  ai  prodromi  dell'impresa  con- 
tro Troia  e  ai  primi  fatti  della  guerra,  dipendono 
dalle  Kypria  di  Stasino,  o  quanto  meno  dai  compo- 
nimenti drammatici  del  sec.  V  av.  Cr.  che  a  que- 
sto poema  ora  scomparso  facevano  capo. 

Nell'urna  del  primo  gradino  dal  basso,  inv.  122, 
con  figura  virile  recumbente  sul  coperchio,  è  ripro- 
dotto —  in  uno  schema  che  fa  per  più  riguardi 
pensare  ad  una  rappresentazione  teatrale  —  il  mo- 
mento più  critico  della  dimora  di  Telefo  in  Argo. 
L'eroe  di  Teutrania,  dove  i  Greci  che  volevano  muo- 
vere contro  Troia  erano  approdati  per  isbaglio,  fu 
ferito  da  Achille,  secondo  il  riassunto  Proeleo  delle 
Kypria  ;  e  poscia  inviato  in  Argo  da  un  oracolo, 
per  esservi  guarito  dallo  stesso  Pelide,  a  condizione 


(1;  Varie  di  queste  urne  del  Palazzone  con  scene  mitiche  fu- 
rono già  pubblicate  e  riprodotte  più  o  meno  fedelmente  nella  grande 
opera  sui  Rilievi  delle  Urne  Etrusche  di  BRUNN-Korte. 
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però  dì  guidare  la  spedizione  alla  sua  giusta  meta. 
Igino  {fab.  101),  attingendo  presumibilmente  dal  Te- 
lefo  di  Euripide,  dà  in  sostanza  la  spiegazione  della 
nostra  scena.  Per  consiglio  di  Clitennestra  Telefo 
s'impadronì  del  piccolo  Oreste  ancora  in  culla,  mi- 
nacciando di  ucciderlo,  se  Agamennone  non  avesse 
indotto  Achille  a  guarirlo  mediante  il  contatto  della 
propria  lancia  feritrice.  L'urna  del  Palazzone  esibi- 
sce appunto  Telefo  che  minaccia  di  sacrificare  Ore- 
ste su  un'ara  alla  presenza  di  Clitennestra,  la  quale 
finge  di  spaventarsi,  mentre  due  guerrieri  accorrono 
per  liberare  il  fanciullo  (fig.  26). 

Ad  un  episodio  posteriore  al  precedente,  e  cioè 
svoltosi  durante  la  ripresa  del  viaggio  contro  Troia, 
assistiamo  sull'urna  inv.  55,  con  figura  femminile 
sul  coperchio  adorna  di  una  collana  di  anemoni 
(fiori  funebri),  e  posta  contro  la  parete  a  destra  en- 
trando, di  fronte  alle  gradinate.  Su  di  essa  fu  ri- 
prodotto il  sacrifizio  di  Ifigenia,  secondo  la  piia 
antica  tradizione  epica.  Trattasi  di  un  soggetto  as- 
sai frequente  nelle  urne  perugine,  e  rappresentato 
in  modo  vario,  talvolta  cioè  in  forma  economica 
con  i  soli  protagonisti  del  dramma,  tal'altra  invece, 
come  nel  caso  nostro,  con  molte  figure  accessorie. 
Nonostante  che  questo  rilievo  sia  fra  i  peggio  con- 
servati, si  distinguono  tuttavia  i  personaggi  prin- 
cipali della  rappresentazione:  Agamennone  presso 
l'ara,  la  figlia  tenuta  distesa  su  di  essa,  un  servo 
che  reca  la  cerva,  allusiva  al  prodigio  che  Diana 
operò  sostituendola  ad  Ifigenia  (fig.  27). 

Pure   sul   primo   gradino   più   basso   è   esposta 
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un'urna  (inv.  67)  con  uno  dei  più  celebrati  fatti  della 
Guerra  Troiana  anteriore  al  contenuto  dell'  Iliade 
d'Omero,  vale  a  dire  l'agguato  teso  da  Achille  al 
minore  figliuolo  di  Priamo,  Troilo,  presso  la  fon- 
tana fuori  dalle  mura  di  Troia.  Si  tratta  di  un  epi- 
sodio che  non  fu  ignoto  all'arte  arcaica  in  Grecia 
e  in  Etruria,  la  quale  dipendeva  direttamente  dai 
poeti  ciclici.  Su  questa  come  su  analoghe  urne  pe- 
rugine, ed  anche  di  diverse  altre  località,  inspirate 
allo  stesso  soggetto,  oltre  la  figura  di  Achille  che 
ha  ghermito  il  giovane  principe  a  cavallo,  si  vede 
un  secondo  guerriero  sul  lato  opposto  che  accorre 
in  aiuto  del  primo,  e  che  viene  identificato  come 
Aiace  (fig.  28). 

Il  concorso  di  Aiace  o  di  qualche  altro  eroe  greco 
in  questa  impresa  del  Pelide,  che  è  l'avvenimento 
precursore  della  caduta  della  città,  è  ignoto  così  alla 
tradizione  letteraria  come  ai  monumenti  più  antichi. 
Dobbiamo  quindi  riguardarlo  come  un  personaggio 
secondario,  quasi  uno  sdoppiamento  del  protagoni- 
sta, aggiunto  nella  ulteriore  elaborazione  del  mito. 

Anche  l'aggiunta  di  altre  figure  intorno  al  gruppo 
centrale  sulla  nostra  urna,  ci  rende  certi  del  processo 
di  amplificazione  e  di  contaminazione  cui  l'episodio 
di  Troilo  fu  sottoposto,  prima  di  servir  da  modello 
agli  scultori  etruschi  della  decadenza.  Fra  le  figure 
di  guerrieri  aggiunti  al  nucleo  fondamentale  del- 
l'assalitore e  della  vittima,  persiste  tuttavia  un  ele- 
mento che  non  manca  su  alcune  delle  rappresenta- 
zioni più  antiche.  È  la  donna  col  mantello  agitato 
dal  vento  che   si  scorge  in   fondo  nel  mezzo  della 
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scena.   Costei,   invece 

I  I  di  Polissena  sorella  di 

Alf^f^i^  A&y         Troilo  come  fu  da  tutti 


finora  ritenuta,  deve 
^^ffllS  essere  Elena,  secondo 
una  recentissima  atten- 
dibile esegesi  dell'im- 
magine analoga  sul 
vaso  Francois  e  sopra 
un  frammento  di  anfora 
calcidese  nel  Museo  di 
Reggio  Calabria  (cfr. 

rSavignoni,  Read.  Mo- 
-  rati  dei  Lincei,  1916, 

Fig.  26  -  Urna   del    Palazzone,   col  pag.   707). 

preludio   della   guerra    Troiana:  Accauto    alle     UmC 

•relefo  minaccia   di   uccidere   il  ^g,  ^^j^,^  ^^^.g,^^  ^^^_ 
piccolo  Oreste   per   essere   gua- 

rito  da  Achille.  biamo   Considerare 

quella  in  travertino  che 
risale  con  sicurezza  al  Ciclo  Tebano,  esposta  con 
tutte  le  altre  di  contenuto  epico,  le  quali  —  come 
ho  già  avvertito  —  si  trovano  aggruppate  sul  gra- 
dino inferiore  e  sulle  pareti  di  faccia  ad  esso,  sotto 
la  grande  tettoia  dell'ipogeo  dei  Volumni  (cfr.  so- 
pra, fig.  3-4). 

Sopra  la  detta  urna  inv.  84,  con  coperchio  rico- 
perto da  ricca  coltre  e  sormontato  da  un  personaggio 
di  carattere  sacerdotale,  velato  il  capo,  adorno  da 
un  lungo  serto  di  anemoni,  e  con  interessante  de- 
corazione di  triglifi  alternati  da  piccole  pelle  e 
rosoni  nella  fascia  inferiore  del  cinerario,  l'ignoto 
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scultore  perugino  riprodusse  l'epilogo  della  prima 
fase  della  Guerra  Tebana,  cioè  il  fratricidio  di 
Eteocle  e  Polinice,  come  è  raccontato  da  Euripide 
nelle  Fenicie  (v.   1226  sgg.). 

Nel  nostro  rilievo,  oltre  ai  protagonisti  del 
fatale  duello  ed 
oltre  a  due  figu- 
re secondarie  di 
guerrieri  poste 
alleestremitàdel 
quadro,  si  vede 
a  destra  un  grup- 
po assai  singo- 
lare, interpretato 
con  ogni  atten- 
dibilità per  Edi- 
pociecoche  vie- 
ne trattenuto  da 
Antigone  (figura 
29).  L'estensione 
della  scena  che 
appare  sezionata 
per  riempire  lo 
angusto  spazio 
sulla  fronte  del- 
l'urna, e  il  par- 
ticolare dell'ap- 
parizione del 
vecchio  Edipo 

sono    elementi  Pig.  27  -  Uma  dei  Palazzone,  col  preludio 

bastevoli  a  farci  ^^^^^  guerra  Troiana:  Sacrifizio  di  Ifigenia 
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supporre  che  il  modello  originario  greco  fosse  sotto 
la  diretta  influenza  della  tragedia  di  Euripide,  seb- 
bene lo  schema  della  monomachia  fra  i  due  fra- 
telli tebani  fosse  già  noto  su  un'opera  almeno  di  un 
secolo  pili  antica,  quale  era  l'arca  di  Kypselo  ad 
Olimpia. 

Il  medesimo  soggetto  del  fratricidio  dei  fi- 
gliuoli di  Edipo  è  rappresentato,  però  in  edizione 
pili  economica,  sopra  una  piccola  urna  di  terra- 
cotta, un  ovvio  manufatto  industriale  a  stampo, 
probabilmente  chiusino,  della  decadenza  etrusca, 
che  porta  il  numero  inventariale  164  ed  è  esposta 
a  destra  entrando,  sul  palchetto  dei  vasi.  Su  questa 
umetta  in  origine  policroma  la  rappresentazione  è 
ridotta  ai  soli  protagonisti  del  dramma;  ma  essa 
ha  tuttavia  notevole  interesse  per  le  due  Lase  etru- 
sche  alate  che  la  fiancheggiano,  e  che  costituiscono 
un  elemento  aggiuntivo  di  pretto  carattere  locale 
(fig.  30). 

Ad  una  leggenda  antichissima  localizzata  nel- 
l'Elide  ed  in  relazione  collaterale  con  i  promotori 
della  Guerra  Troiana,  Menelao  ed  Agamennone,  è  in- 
spirata l'urna  inv.  78,  con  figura  femminile  recum- 
bente  sul  coperchio.  Questo  esemplare  è  scolpito 
sul  lato  anteriore  con  la  scena  mitologica  che  spie- 
gherò, e  sui  lati  minori  con  un  soggetto  ripetuto  di 
carattere  etrusco  allusivo  alla  morte:  tipico  demone 
femminile  alato,  con  rotolo  e  fiaccola  in  mano, 
uscente  dalla  porta  arcuata  dell'Ade. 

La  rappresentazione  centrale  d'origine  greca  esi- 
bisce invece  la  morte  di  Mirtilo,  ultimo  epilogo  della 
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vittoria  agonistica  di  Pelope,  triste  antenato  degli 
Atrldi,  su  Enomao,  re  di  Pisa  nell' Elide,  e  padre 
della  bella  Ippodamia,  da  lui  promessa  in  premio  a 
chi  l'avrebbe  superato  nella  corsa  col  carro.  E  poiché 
un  oracolo  aveva  predetto  che  egli  sarebbe  stato 
ucciso  dal  proprio  genero,  Enomao  non  aveva  in- 
teresse a  maritare  la  figlia,  e  per  togliere  di  mezzo 
i  pretendenti,  di  mano  in  mano  che  se  ne  presenta- 
vano li  sfidava  nella  corsa  col  carro,  e  li  abbatteva 
facilmente  in  grazia  della  maggiore  velocità  dei  suoi 
cavalli.  Giunto  a  Pisa  Pelope,  figlio  del  re  frigio 
Tantalo,  di  concerto  con  Ippodamia  invaghitasi  tosto 
di  lui,  riuscì  ad  ottenere,  con  promesse  di  compensi, 
l'aiuto  di  Mirtilo,  auriga  di  Enomao,  per  vincere  la 
gara.  L'infedele  Mirtilo  levò  dalle  ruote  del  carro 
del  suo  padrone  i  cavicchi  di  metallo  e  li  sostituì 
cén  la  cera;  Enomao  al  principio  della  corsa  pre- 
cipitò, e  Pelope  vincitore  potè  sposare  Ippodamia. 
Il  tradimento  di  Mirtilo  fu  punito  però  con  la  morte 
di  lui,  che  Pelope  tornando  in  patria  con  l'ambita 
fanciulla  ebbe  interesse  a  sopprimere,  o  per  non  piìi 
dargli  il  compenso  promessogli  o  per  la  sua  irri- 
tante procacità  verso  la  sposa.  I  mitografi  e  i  tragici 
(cfr.  Sofocle,  Elettra,  v.  504  sgg.  ;  Euripide,  Oreste, 
V.  988  sgg.)  sono  concordi  nel  dire  che  Mirtilo  fu 
precipitato  in  mare,  mentre  il  nostro  rilievo  ed  altri, 
specialmente  volterrani,  ci  rappresentano  la  fine  di 
costui  in  uno  schema  del  tutto  diverso.  Abbiamo  in 
fondo  il  solito  quadro  di  natura  epica  del  guerriero 
che  per  salvarsi  si  rifugia  sopra  un'ara  e  viene  rag- 
giunto e  ucciso  dall'avversario  (fig.  31).  Se  Mirtilo 
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non  stringesse  in  mano  la  ruota  che  gli  viene  strap- 
pata da  Ippodamia,  e  che  deve  considerarsi  come 
una  chiara  allusione  al  suo  tradimento,  si  potrebbe 
scambiarlo  per  qualche  altro  eroe  dell'epopea  greca. 
Sorge  perciò  la  domanda  se  gli  scultori  etruschi 
ebbero  davanti  un  archetipo  che  seguiva  una  tra- 
dizione diversa  del  mito,  ignota  alle  fonti  letterarie 
sopravvissute,  ovvero  se  questa  rappresentazione  in- 
dichi un  adattamento  artistico  su  un  tipo  figurativo 
già  stilizzato  e  largamente  usato  nelle  urne,  il  quale 
constava  di  tre  elementi  fondamentali:  l'ara,  il  guer- 
riero assalito  che  vi  piega  sopra  il  ginocchio,  l'as- 
salitore che  raggiunge  la  vittima  nel  luogo  sacro  e 
la  trafigge.  Che  si  debba  credere  piuttosto  alla  se- 
conda ipotesi,  ed  ammettere  per  conseguenza  una 
profonda  alterazione  artistica  del  soggetto  prodot- 
tasi in  Etruria,  mi  sembra  fuori  di  dubbio,  quando 
si  consideri  lo  strano  contrasto  fra  i  due  personaggi 
in  lotta:  Mirtilo  è  vestito  come  un  eroe  greco  e  Pe- 
lope  invece  è  nudo,  tranne  un  lembo  della  clamide 
sul  braccio  destro.  Anche  altre  figure  secondarie  sui 
rilievi  analoghi,  e  qui  i  quattro  cavalli  che  sporgono 
dal  fondo  a  ricordarci  la  fatale  corsa,  origine  del 
dramma  giunto  ora  al  suo  epilogo,  ribadiscono  la 
nostra  idea  circa  il  processo  di  contaminazione  e 
di  concentrazione,  fenomeno  ovvio  nell'arte  etrusca, 
subito  dalla  leggenda. 

Come  la  rappresentazione  predetta  si  riannoda  al 
Ciclo  Troiano,  così  il  mito  riprodotto  sulle  seguenti 
urne  non  è  altro  che  una  ramificazione  del  Ciclo  Te- 
bano.  Si  tratta  con  ogni  probabilità  del  favoloso  re 
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di  Orcomeno, 
Atamante,  i  cui 
casi  offrirono 
vasta  materia 
ai  tragici  anti- 
chi. Egli  sposò 
prima  Nefele 
dalla  quale  eb- 
be Frisso  ed 
Elle,  e  poi  ri- 
pudiatala si  unì 
adlno  figliuola 
di  Cadmo,  che 
fu  madre  di  al- 
tri due  figli, 
Learco  e  Meli- 
certe. 

La  tradizione 
letterariaècon- 
corde  nel  rap- 
presentare Atamante  pazzo  e  persecutore  dei  propri 
figli;  ma  la  causa  della  sua  insania  è  variamente 
spiegata.  Ino  avrebbe  posto  ogni  cura  a  sbarazzarsi 
dei  due  fanciulli  non  suoi,  incitando  il  padre  a  sa- 
crificare Frisso  allo  scopo  di  ottenere  da  Giove  la 
cessazione  di  una  grave  siccità,  che  Nefele  (la  nu- 
vola) dopo  l'abbandono  di  Atamante  aveva  per  rap- 
presaglia inflitto  alla  regione;  ma  per  sottrarli  al  pe- 
ricolo la  madre  mandò  ad  essi  il  famoso  ariete  dal 
vello  d'oro,  che  doveva  poi  dar  luogo  alla  spedi- 
zione degli  Argonauti.  Secondo  codesta  tradizione, 


Fig.  32  -  Urna    del  Palazzone,  con  Atamante 
pazzo  che  perseguita  i  suoi  familiari. 
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egli  sarebbe  diventato  furioso  in  vista  dei  mali  che 
affliggevano  il  paese,  ed  avrebbe  nutrito  per  la  se- 
conda moglie,  causa  di  essi,  propositi  di  vendetta. 
Ovvero,  secondo  un^altra  leggenda,  Giunone  avrebbe 
destato  la  pazzia  in  Atamante  per  colpire  Ino,  la 
quale,  dopo  la  morte  della  propria  sorella  Semele, 
prese  ad  allevare  ii  figliuoletto  di  lei,  Dioniso.  11 
folle  re  uccise  Learco  ed  inseguì  Ino  e  Melicerte 
finché  costoro  non  si  precipitarono  in  mare  tra  Me- 
gara  e  Corinto.  Sta  il  fatto  però  che  la  manifesta- 
zione fondamentale  della  pazzia  di  Atamante  è  la 
persecuzione  verso  i  figli,  e  tale  motivo,  a  quanto  si 
può  dedurre  dalle 
fonti  rimaste  fino 
a  noi,  doveva  co- 
stituire il  nucleo 
tragico,  intorno  a 
cui  lavorò  la  fan- 
tasia dei  poeti. 

Nessuno  può 
dire  da  quale  tra- 
gedia precisamen- 
te dipendano  i  no- 
stri rilievi,  perchè 
di  nessuna  delle 
cinque  che  tratta- 
vano tale  sogget- 
to, e  che  erano  il 
Phrixos  e  Vino  di 

Euripide,  il   Phri-  pig.  33  -  urna  dei  Palazzone,  con  Atamante 
XOS     di     AcnaiOS,        pazzo  che  perseguita  i  suoi  familiari. 
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VAtamante  primo  e  secondo  di  Sofocle,  è  sopravan- 
zata una  descrizione  minuziosa  del  mito. 

A  parte  qualche  apprezzabile  frammento  del 
Phrixos  di  Euripide,  dal  quale  per  via  di  ipotesi 
si  può  dedurre  l'inseguimento  insano  di  Atamante, 
delle  altre  non  restano,  si  può  dire,  che  i  soli  nomi. 
Ma  la  mancanza  di  particolari  descrittivi  non  vieta 
di  ammettere  che  le  nostre  urne  inv.  18  (con  rosoni 
nei  lati  brevi)  e  60  (con  scena  ricca  di  molte  figure 
in  due  piani)  contengano  elementi  tragici  (cfr.  sopra 
figg.  32  e  33). 

Il  pedagogo  che  protegge  il  fanciullo  nell'angolo 
destro,  la  madre  che  corre  dietro  al  folle  per  trat- 
tenerlo 0  si  inginocchia  implorante,  Atamante  a  ca- 
vallo e  armato  di  lancia,  lo  stesso  variabile  numero 
delle  figure  accessorie,  sono  tutti  elementi  che  ci 
trasportano  in  una  fase  già  molto  elaborata  di  que- 
sto mito. 

A  parte  le  leggende  egli  avvenimenti  che  risal- 
gono all'età  epica  della  Grecia,  e  che  fornirono 
vasta  e  svariata  materia  alla  letteratura  e  all'arte 
del  sec.  V,  le  quali  a  loro  volta  influirono  sull'Etru- 
ria,  gli  scultori  delle  urne  di  questa  necropoli  pe- 
rugina attinsero  largamente  anche  da  rappresenta- 
zioni e  schemi  che  si  riferivano  ad  avvenimenti 
storici  di  pochi  secoli  innanzi.  Codesti  artefici  che 
erano  paghi  di  raggiungere  un  risultato  unicamente 
decorativo,  non  dovevano  scorgere  alcuna  differenza 
fra  i  modelli  del  repertorio  mitico  e  quelli  del  re- 
pertorio storico;  ma  usandoli  spesso  senza  capire  il 
senso  particolare  di  ogni  scena,  lasciarono  nei  propri 
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manufatti  la  documentazione  della  loro  capacità  in- 
tellettuale e  il  segno  del  tempo  in  cui  lavoravano. 

L'epica  lotta  tra  Greci  e  Persiani,  chiusasi  vit- 
toriosamente per  l'ellenismo  al  principio  del  sec.  V 
av.  Cr.,  impresse  —  come  è  noto  —  un'orma  pro- 
fonda anche  all'arte.  Non  erano  ancor  spenti  gli 
echi  della  strepitosa  vittoria  di  Maratona  (la  cui 
gloria  fu  rinnovata  dieci  anni  pila  tardi,  cioè  nel 
480,  nella  disfatta  persiana  a  Salamina),  quando 
Polignoto  di  Taso  in  collaborazione  con  altri  due 
grandi  pittori  contemporanei,  Mikon  e  Panainos 
(quest'ultimo  era  fratello  di  Fidia)  la  ritrasse  in  un 
vasto  fregio  murale  sul  fondo  del  «  Portico  vario- 
pinto »  di  Atene,  detto  Stoa  poikile. 

Qui  non  è  però  il  caso  di  divagare  dallo  scopo 
prefissoci,  richiamando  le  più  famose  opere  inspi- 
rate a  tale  nuova  epopea  greca;  ma  dobbiamo  sinte- 
ticamente dire  che  i  rilievi  del  Palazzone  con  epi- 
sodi generici  della  lotta  contro  i  Persiani,  derivano 
senza  alcun  dubbio  da  archetipi  ellenici  nei  quali 
i  caratteri  dei  due  avversari  erano  resi  con  molta 
evidenza. 

Infatti  le  urne  inv.  102,  con  donna  recumbente  e 
adorna  di  una  collana  di  anemoni,  scolpita  a  basso- 
rilievo sul  timpano  del  coperchio  displuviato  (1);  86, 
con  grappolo  d'uva  fra  due  delfini  sul  frontone  del- 


(1)  Questo  frontoncino  scolpito  mi  sembra  assai  notevole,  per- 
chè ripete  a  bassorilievo  il  tipo  ovvio  in  Etruria  del  personaggio 
(defunto)  semisdraiato  sul  coperchio  (kline).  È  certo  che  si  tratta 
di  una  derivazione  tarda,  e  ciò  ha  un  valore  cronologico  da  tenere 
in  conto. 
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l'analogo  coperchio,  remotamente  allusivi  alla  beati- 
tudine dionisiaca  nell'Eliso  oltremarino  (fig.  34);  64, 
con  figura  ma- 
schile in  atto  di 
libazione  sul  co- 
perchio (fig.  35), 
esibiscono  scene 
di  combattimento 
fra  guerrieri  greci 
e  barbari  (persia- 
ni) caratterizzati 
da  strane  vesti, 
quali  sono  le  bra- 
che, il  giubbone 
orientale,  il  cap- 
puccio per  pre- 
servare la  testa 
dal  sole  nelle  pia- 
nure desertiche. 
Questi  segni  di 
riconoscimento 
l'artista  volle  im- 
primere ad  una 
figura  ben  visi- 
bile del  quadro 
plastico  per  dif- 
ferenziare, con  preordinata  intenzione,  i  due  campi 
avversari.  L'originale  da  cui  egli  indirettamente 
copiava  era  certo  una  vasta  composizione,  che  non 
poteva  essere  contenuta  nel  breve  spazio  offerto 
dall'urna;  e  pertanto   fu   necessario   tagliarne   una 


Fig.  35  -  Urna  del  Palazzone,  con  Persiani  che 
vengono  battuti  dai  Greci  sotto  le  mura  di  una 
città,  di  cui  si  vede  a  destra  una  torre  circo- 
lare. 
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sezione,  la  quale  nei  numerosi  guerrieri  ammassati 
in  quel  ristretto  rettangolo  ha  conservato  i  segni 
dell'inorganico  e  tardo  adattamento  decorativo. 

Ad  una  produzione  secondaria,  priva  di  concreto 
significato,  dobbiamo  assegnare  i  rilievi  inv.  96  (cfr. 
sopra  fig.  36),  98,  80  (fig.  37),  39  (fig.  38),  63  (fig.  39), 
con  scene  di  carattere  epico,  ma  di  soggetto  inde- 
terminabile. Nel  tumulto  delle  battaglie  che  vi  sono 
rappresentate  si  distinguono  bensì  le  armature  e  i 
vestiti  non  uniformi  dei  combattenti,  taluno  dei  quali 
anzi  per  la  veste  stretta  alla  cintola  e  per  l'abbon- 
dante chioma  farebbe  pensare  alle  Amazzoni  ;  ma 
l'assenza  di  altri  più  intenzionali  particolari  deter- 
minativi fa  supporre  fondatamente  che  ci  troviamo 
in  presenza  di  elementi  fusi  e  contaminati  di  scene 
diverse. 

Ad  un  ben  determinato  fatto  mitologico,  diffu- 
sissimo nell'antichità,  si  riferiscono  invece  le  due 
urne  inv.  70  e  87,  che  riproducono,  in  uno  schema 
assai  economico,  la  famosa  caccia  al  cinghiale  Ca- 
lidonio.  Questa  impresa  che  ebbe  come  protagonisti 
Meleagro,  figlio  di  Eneo  re  di  Calidone  in  Etolia, 
e  la  bella  virago  di  Arcadia,  Atalanta,  accorsa  con 
altri  numerosi  illustri  eroi  per  cacciare  la  fiera  che 
Diana  irata  aveva  mandato  nei  dintorni  di  Calidone, 
era  già  nota  ad  Omero  e  fu  trattata  dai  principali 
tragici  del  sec.  V  in  componimenti  drammatici,  a 
cui  debbono  risalire  i  rilievi  etruschi.  Meleagro  si 
innamorò  di  Atalanta,  alla  quale  volle  attribuire  il 
vanto  e  il  premio  della  vittoria  sul  cinghiale  ab- 
battuto; ma  ciò  gli  doveva  costare  la  vita.  La  ma- 
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dre  di  lui,  Altea,  gli  procurò  con  la  sua  maledi- 
zione la  morte,  per  vendicarsi  dell'uccisione  dei 
propri  fratelli  che  Meleagro  aveva  soppressi  nel 
difendere  Atalanta. 

I  nostri  due  rilievi  mostrano  i  personaggi  essen- 
ziali del  mito  nella  fase  culminante  della  caccia,  in 
aperta  campagna.  Nel  primo  di  essi  oltre  Meleagro 
e  Atalanta  che  assaliscono  la  fiera,  si  vedono  un 
terzo  cacciatore  e  due  cani  (fig.  40)1;  nel- 
l'altro invece  il  quadro  è  ancora  più  ri- 
dotto: Meleagro  preceduto 
dal  cane,  cinghiale,  Ata- 
lanta (fig.  41).  No- 
tevole il  fatto  che 
quest'ultima  eroina 
sulle  urne  etrusche 
non  è  armata  di  ar- 
co, ma  di  bipenne 
(arma  delle  Amaz- 
zoni), mentre  Me- 
leagro ha  la  lancia. 

L'  urna  esposta 
sotto  la  finestra  a 
destra  è  d' incerta 
interpretazione.  È 
contraddistinta  da 
un  coperchio  displu- 
viato,  con  testa  mu- 
liebre arilievo(Pro- 

serpina?)  sul  frontone  fiancheggiata  da  due  anfore, 
e  porta  il  num.  d'inv.  150.  La  scena  consta  di  quat- 


Fig.  38  -  Urna  del  Palazzone,  con  scena  di 
combattimento  di  origine  epica  :  si 
tratta  forse  di  Greci  (scudo  rotondo) 
e  di  Troiani  (scudo  ovale). 


71 


—     Si 

■a    e 


t*     ce 


n    o 
o   "a 

N       S 


72 


-r 


.e 


tro  figure,  una  delle  quali  sopra  una  strana  kline  a 
piano  inclinato  si  direbbe  morta,  se  con  l'abban- 
dono del  resto  del  corpo  non  contrastasse  il  netto 
e  vivace  movimento  della  sua  gamba  sinistra.  Il 
personaggio  ritto  dietro  la  kline  (una  donna)  ha 
sollevato  con  la  mano  sinistra  una  coltre  come  per 
ricoprire  e  nascondere 
la  figura  semisdraiata 
(un  giovane),  mentre 
le  due  altre  donne  in 
piedi  sul  davanti  sem- 
brano parlare  fra  di  lo- 
ro con  animazione  (fi- 
gura 42).  Si  ha  dunque 
un  quadretto  pieno  di 
movimento,  e  notevole 
anche  artisticamente 
per  gli  scorci  ed  i  nu- 
di, che  non  può  essere 
di  natura  generica,  ma 

deve  riprodurre  un  determinato  episodio  per  noi 
oscuro,  in  quanto  non  si  trova  per  esso  riscontro 
neanche  approssimativo  e  lontano  in  tutta  la  ricca 
serie  delle  urne  etrusche  con  rilievi  figurati.  Si 
tratta  insomma  di  una  rappresentazione  sporadica, 
la  quale  è  giustificata  solo  dalla  grande  varietà  di 
fonti  artistiche,  che  gli  scultori  etruschi  poterono 
avere  a  disposizione.  Il  Conestabile  (atlante  al  vo- 
lume IV  della  sua  opera  citata  innanzi,  tav.  XLV- 
LXXI,  1)  vi  riconobbe  «l'incontro  di  due  amanti  al 
letto  nuziale  »;  ma  Gustavo  Kòrte  (Urne  Etrusche, 
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Fig.  41  -  Urna  del  Palazzone,  con 
la  caccia  al  cinghiale  Calidonio. 
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II-2,  tavola  CXIV-3)  con  maggiore  acume  mise  in 
rilievo  il  carattere  mitologico  di  questa  scena,  rife- 
rendola alle  Cretesi  di  Euripide,  che  offrono  un'a- 
naloga situazione  erotica  nell'episodio  di  Catreo 
quando  sorprende  la  propria  figlia  Aerope  con  un 
servo.  Comunque,  è  un  soggetto  che  può  serbare 
ancora  materia  per  uno  studio  esegetico  più  sicuro 
e  definitivo. 


Fig.  42  -  Urna  del  Palazzone,  con  scena  erotica  forse 
tratta  dalle  Cretesi  di  Euripide.  Maschera  demoniaca 
fra  due  anfore  sul  coperchio. 
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SOGGETTI   ETRUSCHI. 


Per  la  serie  di  rilievi  che  ora  esamineremo,  non 
possiamo  chiedere  lumi  alle  fonti  letterarie  greche. 
Essi  si  riferiscono  alla  religione  ed  al  costume  fu- 
nebre degli  Etruschi,  intorno  a  cui  non  si  hanno 
testimonianze  dirette,  ma  solo  analogie  e  riscontri 
con  altri  monumenti.  Come  dal  grande  intreccio  de- 
gli antichissimi  racconti  favolosi  del  mondo  elle- 
nico alcuni  echi  furono  materializzati  nei  rilievi 
delle  urne  di  cui  si  è  finora  discorso,  così  dalle 
credenze  indigene  degli  Etruschi,  contaminate  con 
elementi  greci,  e  delle  quali  assai  di  rado  si  pos- 
sono distinguere  i  limiti  precisi  e  cogliere  il  senso 
fondamentale,  permangono  nella  serie  in  istudio  im- 
magini e  riflessi  singoli,  che  pure  bisognerà  orga- 
nizzare in  una  visione  complessiva. 

Poche  sono  le  urne  con  gruppi  di  figure,  pili 
numerose  quelle  con  due  o  con  una  sola  di  carat- 
tere simbolico.  Prevalgono  in  tutte  esseri  strani,  la 
cui  individualità  fantastica  esprime  la  preoccupa- 
zione e  il  timore  che  si  aveva  del  mistero  dell'ol- 
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tretomba.  Sono  essi  i  soli  testimoni  sopravvissuti 
di  una  concezione  animistica,  clie  non  coincide  per- 
fettamente con  nessun' altra  filosofia.  La  personifi- 
cazione e  il  significato  di  tali  esseri  risalgono  fino 
alle  origini  nebulose  della  civiltà  etrusca.  La  loro 
persistenza  sulle  urne  tarde  del   Palazzone  sta  tut- 
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Fig.  43  -  Urna  del  Palazzone,  con 
due  Lase  etnische  alate,  in  fun- 
zione di  giudici  infernali,  che 
ascoltano  un  defunto. 


Fig.  44  -  Urna  dei  Palazzone, 
esibente  un  guerriero  minac- 
ciato da  due  Lase  lucifere. 


tavia  ad  indicare  piuttosto  un  uso  decorativo  inve- 
terato, che  non  il  mistico  senso  della  rispettiva  per- 
sonalità. In  una  parola,  dobbiamo  credere  che  si 
tratti  ormai  d'  immagini  che  agli  occhi  ed  allo  spi- 
rito di  chi  le  riproduceva  da  un  repertorio  tradizio- 
nale, non  avevano  piia  il  potere  di  suscitare  un 
profondo  turbamento  religioso.  Ma   poiché  la   loro 
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ripetizione  e  abbondanza  rappresentano  già  un  fe- 
nomeno artistico  che  merita  di  venir  studiato  con 
attenzione,  dobbiamo  senz'altro  procedere  all'anali- 
si di  questi  Interessanti  materiali,  esposti  nella  quasi 
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Fig.  45  -  Urna  fittile  del  Palazzone,  con  Caronte  giovanile,  idealiz- 
zato (quasi  apollineo),  che  reca  l'annunzio  dell'imminente  fine 
ad  una  giovane  e  ricca  dama. 

totalità  sul  secondo  e  sul   terzo  gradino  sotto   la 
tettoia  (cfr.  sopra  fig.  3  e  4). 

L'esemplare  inv.  151  esibisce  una  scena  con  tre 
sole  figure:  uomo  ammantato  nel  mezzo  tra  due  de- 
moni aligeri,  in  atteggiamento  di  ascolto,  con  un 
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piede  appoggiato  sopra  una  base  (nell'archetipo  forse 
semplicemente  roccia,  ad  indicare  l'aspro  e  brullo 
paesaggio  infernale).  Si  tratta  di  un  motivo  artistico 
nato  nell'ambito  della  megalografia  polignotea,  ed 
il  contenuto  mistico  della  scena  trova  riscontro  for- 
male nel  campo  della  Nekyia  di  origine  omerica: 
per  esempio  in  Ulisse  che  ascolta  l'ombra  di  Tiresia. 
Il  personaggio  mortale,  o  per  meglio  dire  lo  spirito 
del  defunto  (eidolon)  rappresentato  nelle  sembianze 
di  persona  viva  che  è  nel  mezzo,  si  volge  verso  la 
Lasa  di  sinistra  come  per  dirle  qualcosa.  E  non  sa- 
remo forse  molto  lontani  dal  vero,  se  pensiamo  che 
la  fantasia  dell'artista  volle  rappresentare  qui  l'ar- 
rivo di  un'anima  dinanzi  ai  guardiani  dell'Ade,  che 
debbono  darle  il  passo  alla  sua  destinazione  fra  i 
beati  (fig.  43). 

Un  quadretto  meno  placido,  ma  di  soggetto  a- 
nalogo,  si  ha  nell'urna  inv.  118,  su  cui  vedesi  un 
guerriero  con  spada  e  scudo  che,  col  ginocchio 
piegato  sopra  un'ara,  si  difende  dall'assalto  di  due 
Lase  armate  di  fiaccole.  Lo  schema  d'origine  epica 
del  guerriero  rifugiato  all'ara,  contrasta  stranamente 
col  carattere  indigeno  delle  avversarie,  e  non  rende 
chiaro  il  senso  della  rappresentazione  (fig.  44). 

Al  medesimo  ciclo  concettuale  appartiene  l'ur- 
netta  fittile  priva  di  coperchio  inv.  171,  esposta  sul 
palchetto  dei  vasi  a  sinistra  entrando  (cfr.  sopra 
fig.  3). 

Nel  fronte  di  essa,  concepito  come  un  tempietto 
con  due  colonne  doriche,  è  rappresentato  un  demone 
giovanile  nudo,  tranne  i  calzari,  armato  della  carat- 
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Fig.  46  -  Urna  del  Palazzone,  con  demone  etrusco  recante  la  sen- 
tenza del  destino  (nel  rotolo  chiuso)  ad  un  morituro  sdraiato  sulla 
kline,  in  un  ambiente  ornato  di  ghirlande  funebri.  Sul  coperchio, 
cipresso  funerario  stilizzato  fra  due  pelte. 

teristica  mazza  di  Caronte,  che  si  avanza  a  gran 
passi  verso  una  giovane  donna,  recando  nella  destra 
il  rotolo  col  destino.  La  donna  (mortale),  di  prospet- 
to, con  ricco  chitone  lungo,  con  monile  al  collo  e 
con  la  testa  coronata  di  rose  (una  sposa?)  a  cui  si 
rivolge  il  messo  infernale,  resta  commossa  e  abbat- 
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tuta  all'improvviso  annunzio  che  deve  morire.  L'ar- 
tista ce  la  mostra  con  la  mano  destra  sul  fianco  in 
segno  di  turbamento  e  stanchezza;  ed  il  rotolo  che 
essa  ha  già  ricevuto  dal  demone,  e  che  esplicativa- 


Fig.  47  -  Urna  del  Palazzone,  con  due  coniugi  sulla  klinc  dionisiaca. 
Sul  coperchio,  rosone  (allusivo  al  rifiorire  della  vita  elisiaca)  fra 
due  lunghi  grappoli  d'uva. 

mente  stringe  nella  mano  sinistra,  è  chiaramente  al- 
lusivo al  fato  ineluttabile  della  morte  (fig.  45). 

Chiarisce  questo  concetto  l'urna  del  secondo  gra- 
dino inv.  141,  che  mostra  un  personaggio  tranquil- 


83 


lamente  adagiato  sulla  kline,  in  una  stanza  adorna  da 
ghirlande  di  anemoni,  mentre  da  sinistra  si  avanza 
un  demone  con  rotolo  in  mano  su  cui  è  scritta  certo 
la  ferale  sentenza  del  destino  (fig.  46).  Lo  scultore 


.^ 


Fig.  48  -  Urna  del  Palazzone,  col  defunto  a  banchetto  fra  ghirlande 
funebri.  Sul  coperchio,  cipresso  fra  due  pelte. 

di  questo  ingenuo  ma  efficace  quadretto  ha  ripreso, 
chissà  mai  per  quali  influenze  e  sotto  la  suggestione 
di  quali  lontani  modelli,  lo  stesso  motivo  che  tro- 
viamo per  la  prima  volta  espresso  nel  cinerario  di 
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Chiancìano  del  sec.  V  av.  Cr.,  ora  nel  Museo  Ar- 
cheologico di  Firenze  (cfr.  Milani,  Guida,  \,  p.  233; 
II,  tav.  LXXXVI). 

La  beatitudine  della  vita  elisiaca  è  simboleggiata 
in  alcune  di  queste  urne,  come  già  sopra  le  più  re- 
centi stele  fiesolane  (cfr.   Galli,  Guida  del  Museo 

e  degli  Scavi  di  Fiesole. 
-^7:-^^^        pag.  68,   fig.  33-34),   da 
banchettanti    all'usanza 
greca,    cioè    recumbenti 
sulla   kline.   È   notevole 
come   tale   schema  eso- 
tico del  convito  perduri 
^    ^     in  Etruria  sostanzialmen- 
i     p  '       ^    te    inalterato    nella    sua 

/         *      '      \  recondita    significazione 

*  '^     ■         y  ;     per  circa  tre  secoli,  quan- 

ti ne  intercedono  press' a 
poco  tra  i  rilievi  di  Fie- 
sole e  i  nostri  del  Palaz- 
zone. Il  num.  d' inv.  20 
offre  una  kline  con  due 
figure,  l'anteriore  delle 
quali  è  femminile  come 
indica  il  ventaglio  che  ha  in  mano  (fig.  47);  e 
l'esemplare  inv.  114,  con  soggetto  simile,  richiama 
pili  concretamente  l'idea  della  morte  in  forza  dei 
consueti  festoni  di  anemoni  che  decorano  la  sala 
del  banchetto  (fig.  48). 

Il  tipo  delia  kline  in  queste  due  urne  è  identico 
a  quello  ripetuto  piìi  volte  sui  cinerari  dei  Volumni, 


Fig.  49  -  Urna  del  Palazzone,  con  due 
guerrieri  che  attendono  al  varco  un 
grifone  uscente  dalla  porta  arcuata 
dell'Ade:  episodio  dì  lotte  leggen- 
darie e  primordiali  contro  mostri  in- 
fernali. 
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con  ampia  coperta  che  ricade  in  pieghe  sul  davanti 
(cfr.  sopra  figg.  11,  13,  19,  20  e  21). 

Con  una  così  serena  concezione  dell'oltretomba 
contrasta  invero  la  presenza  su  qualche  urna  di  or- 
ribili mostri  immaginari,  cui  il  mistero  esistente  al 
di  là  della  vita  impresse  contorni  di  realtà,  e  che 
l'arte  materializzò  e  trasmise  fino  a  noi. 

Un  insigne  esempio  è  costituito  dall'urna  inv.  54, 
con  grifone  ad  alto  rilievo  che  si  affaccia  alla  porta 
dell'Ade  e  viene  assalito  da  due  guerrieri,  rispet- 
tivamente —  per  ragioni  di  simmetria  antitetica  — 
con  scudo  ovale  e  circolare  (fig.  49). 

Oltre  a  tali  figurazioni  relative  alla  sopravvi- 
venza dello  spirito  dopo  la  morte,  non  manca  sopra 
due  urne  di  questa  raccolta  la  rappresentazione  eco- 
nomica del  sepolcro,  simboleggiato  (come  nei  vasi 
greci)  in  quella  che  ha  il  num.  d'inv.  95  da  un'an- 
fora (per  le  offerte)  deposta  in  terra,  nel  mezzo,  fra 
quattro  figure  (fig.  50);  e  nell'altra  che  porta  il 
num.  38  pure  da  un'anfora  tenuta  nel  mezzo  da  due 
figure  maschili,  e  fiancheggiata  alle  estremità  del 
quadro  da  due  cipressi,  che  sono  quanto  mai  chiari 
nel  rendere  il  giusto  senso  del  soggetto  scolpito 
(fig.  51). 

Non  sempre  peraltro  gli  artefici  perugini  del  pe- 
riodo di  decadenza,  al  quale  appartiene  la  raccolta 
del  Palazzone,  prescelsero  —  sia  pure  senza  capirle 
—  le  complesse  scene  figurate,  direttamente  o  indi- 
rettamente allusive  alla  morte,  d'origine  forestiera 
0  locale.  Doveva  essere  tanto  invalso  l'uso  di  ripro- 
durre sulle  urne  di  un  certo  pregio  e  di  maggior 
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costo  una  rappresentazione  qualsiasi,  che  codesti 
artefici,  pur  di  corrispondere  alle  domande  e  ai  «jjusti 
della  propria  clientela,  copiarono  talvolta  persino 


Fig.  52  -  Urna  del  Pc<Lì^^o..^,  ^u..  uuoU  di  giovane,  in  ascolto, 
caratterizzato  dalla  clamide  e  dal  berretto  frigio. 

una  sola  parte  di  figura,  mostrando  così  all'evi- 
denza che  perseguivano  esclusivamente  un  effetto 
estetico,  senza  preoccuparsi  del  significato  origina- 
rio di  essa. 
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Fig.  53  -  Urna  del  Palazzone,  con  busto 
di  oriovane  guerriero  in  marcia  verso  destra. 


Tali  esempi 
mentre  sono  ti- 
pici della  pro- 
duzione peru- 
gina, non  sono 
numerosi  e  nel- 
la raccolta  in 
istudio  si  ridu- 
cono soltanto  a 
tre;  ma  non  fu- 
rono mai  posti 
in  evidenza  ne 
il  loro  notevo- 
lissimo pregio 
artistico,  e  ne- 
anche il  peculiare  carattere  decorativo  che  contri- 
buisce non  poco  a  fissarne  Tepoca. 

Queste  immagini  amputate  per  le  esigenze  orna- 
mentali (al  pari  delle  due  figure  laterali  sul  frontone 
del  tablino  nell'ipogeo  dei  Volumni,  cfr.  sopra  fi- 
gura 18),  risalgono  forse  a  stele  funerarie  o  più  pro- 
babilmente a  modelli  pittorici  del  sec.  V-IV  av.  Cr., 
come  denoterebbero  soprattutto  le  estese  dimensioni 
delle  copie  scolpite  e  i  particolari  delle  teste  ve- 
dute di  profilo.  Esse  ad  ogni  modo  ci  trasportano 
in  un  periodo  d'arte  fresca  e  genuina,  caratteriz- 
zata da  una  grande  potenza  espressiva. 

Sopra  i  nostri  esemplari  l'immagine  ridotta  ad 
un  mezzo  busto  di  profilo,  occupa  quasi  tutto  lo 
spazio  disponibile  sul  fronte  dell'urna  riquadrato 
da  un  listello.  Il  rilievo  è  basso  e  uniformemente 
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piatto,  uguagliando  dovunque  la  superficie  dei  li- 
stelli laterali;  la  figura  pertanto  risulta  circoscritta 
e  racchiusa  in  una  cornice,  che  rende  ancor  più  sen- 
sibile l'amputazione  da  essa  subita.  I  dettagli  delle 
carni,  dell'acconciatura  e  delle  vesti  per  la  tecnica 
del  rilievo  e  data  la  qualità  della  pietra  durissima 
e  porosa,  sono  in  gran  parte  omessi  o  perduti  ;  ri- 
mane però  tanto  da  farci  intendere  la  cura  e  la 
maestria  con  cui  dovevano  essere  resi  i  prototipi. 

L'urna  inv.  152,  col  timpano  del  coperchio  de- 
corato da  una  rozza  palmetta  tra  due  foglie,  reca  il 
busto  di  un  giovane  volto  a  sinistra,  la  mano  de- 
stra del  quale,  appoggiata  sulla  sommità  di  un  ba- 
stone e  al  mento,  dà  al  personaggio  un'atteggia- 
mento di  riflessione  e  di  ascolto.  È  indubitato  che 
costui  originariamete  fosse  in  compagnia  di  altre 
figure;  ma  non  si  posseggono  elementi  per  poter 
determinare  il  quadro  o  il  gruppo  di  cui  faceva 
parte,  e  neppure  per  capire  il  criterio  che  guidò  lo 
scultore  nella  scelta  del  modello.  Cosi  isolato  e 
frammentario  codesto  giovane  non  è  più  in  grado 
di  rivelarci  la  sua  primitiva  personalità.  Il  berretto 
frigio  che  ha  in  capo  lo  farebbe  ritenere  uno  stra- 
niero, e  più  propriamente  un  asiatico,  ma  la  cla- 
mide fermata  sul  petto  da  un  grosso  bottone  o  bulla 
richiama  il  costume  eroico  dei  Greci.  Sotto  la  cla- 
mide 0  mantello  si  vedono  le  pieghe  di  una  tunica 
o  chitone,  e  dietro  l'orecchio  pende  l'estremità  di 
una  tenia  che  presumibilmente  gli  cinge  la  testa, 
ed  è  nascosta  dalla  serie  di  riccioli  stilizzati,  di 
maniera  arcaica,   che  emergono   dall'orlo  del  ber- 
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retto  (fig.  52).  Si  tratta  di  un  sacerdote  o  di  un  guer- 
riero? —  11  bastone,  il  manto  gettato  sulla  tunica, 
la  bulla,  l'infula  ricadente  dalla  nuca,  l'atteggia- 
mento generale  della  figura  indicherebbero  piuttosto 
il  carattere  sacerdotale.  È  chiaro  però  che  l'artista 
non  volle  rappresentare  l'immagine  di  un  defunto, 
di  colui  cioè  le  cui  ceneri  erano  raccolte  nell'urna, 
ma  semplicemente  riprodurre  una  figura  di  un'antica 
rappresentazione  a  lui  nota.  Dopo  quanto  si  è  detto 
non  mi  pare  sostenibile,  in  questo  caso,  l'ipotesi  del 
ritratto  del  morto,  solo  in  forza  dell'ovvio  simbolo 
funebre  delle  ghirlande  di  anemoni  che  lo  scultore 
non  trascurò  di  riprodurre  nel  fondo  del  riquadro. 

L'urna  inv.  79  è  sostanzialmente  analoga  a  quella 
già  descritta,  ma  ne  differisce  per  alcuni  particolari. 
Il  coperchio  di  essa  forse  non  fu  finito  di  lavorare, 
le  due  pelte  e  il  rosone  centrale  che  lo  decorano 
essendo  appena  abbozzati  ;  nel  riquadro  con  la  fi- 
gura si  notano  gli  stessi  dentelli  a  destra  e  a  sini- 
stra come  nell'altro  esemplare,  e  per  di  piìi  quattro 
rosette  a  rilievo  su  gli  angoli  del  listello.  11  busto 
qui  è  volto  a  destra,  è  a  rilievo  più  marcato,  e  rap- 
presenta un  giovane  guerriero  in  marcia,  con  ber- 
retto frigio  sulla  chioma  ricciuta,  con  clamide  ab- 
bottonata sulla  spalla  destra,  e  con  la  lancia  te- 
nuta sulla  spalla  sinistra.  Non  sappiamo  chi  sia, 
ma  è  certo  uno  straniero  in  Etruria,  è  un  perso- 
naggio della  grande  famiglia  eroica  greca  (fig.  53). 

Sull'urna  itiv.  13  invece  ci  apparisce  una  strana 
figura,  alla  quale  la  conoscenza  dei  monumenti  an- 
tichi  non  riesce  a  trovare  riscontro   diretto.  È  un 


busto  a  rilievo  piatto  come  il  primo,  ma  rivela  una 
rara  efficacia  di  espressione  e  di  movimento.  Rap- 
presenta un  giovane  con  tunica  e  la  testa  cinta  da 
una  benda,  in  atto  di  suonare  il  flauto  di  tipo  egi- 


Fìg.  54  -  Urna  del  Palazzone,  con  suonatore  di  flauto. 

ziano  (detto  plagìaule  o  tibia  obliqua)-,  la  persona 
sembra  in  movimento  verso  sinistra,  ma  si  è  vol- 
tata indietro  a  guardare,  senza  interrompere  la  me- 
lodia (fig.  54). 
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Altre  figure  al  suo  seguito  egli  doveva  certo 
vedere  nell'originale,  ma  una  volta  separato  dallo 
scultore  etrusco  dal  resto  della  scena  (probabilmen- 
te una  pompa  di  carattere  religioso),  in  nessun  mo- 
do questa  si  può  ricostruire. 

Esaminando  Patteggiamento  e  le  fattezze  del 
flautista,  notiamo  un  verismo  insolito,  non  conven- 
zionale, nell'espressione  delle  guance  e  delle  lab- 
bra che  soffiano  nell'istrumento,  e  nella  mano  de- 
stra che  modula  il  suono  sui  fori  di  esso;  inoltre 
sembrerebbe  —  per  alcuni  lievi  tratti  del  naso  e 
della  bocca  —  che  l'archetipo  da  cui  la  nostra  im- 
magine deriva  abbia  potuto  rappresentare  un  flau- 
tista di  razza  camitica-negroide:  e  ciò  si  accor- 
derebbe perfettamente  col  tipo  orientale  dell' istru- 
mento.  Ma  lasciamo  in  mora  ogni  ipotesi  suggestiva, 
ed  affermiamo  piuttosto  che  attraverso  queste  tre 
urne,  come  da  altrettante  finestre  aperte  sul  pas- 
sato, vengon  da  noi  scorte  tre  singolari  figure  della 
storia  dell'arte  antica,  finora  lasciate  in  ombra,  e 
fra  tutte  la  piìi  insigne  è  senza  dubbio  la  vivacis- 
sima istantanea  del  giovane  suonatore  di  flauto. 
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RAPPRESENTAZIONI  GENERICHE. 


Considero  come  una  serie  a  sé  tutte  le  urne  de- 
corate di  figure  o  di  simboli,  che  per  la  loro  na- 
tura e  spesso  per  la  identica  ripetizione  su  parec- 
chi esemplari,  dobbono  ritenersi  di  carattere  gene- 
rico. Al  principio  di  tale  serie  credo  conveniente 
di  menzionare  alcuni  rilievi  che  possono  in  certo 
modo  segnare  il  passaggio  dalle  vere  e  proprie 
scene  mitologiche  alle  rappresentazioni  generali  e 
stilizzate,  cioè  generiche. 

Il  num.  91  esibisce  una  grifonessa  che  ha  atter- 
rato un  personaggio  barbato  (fig.  55);  il  107  ha  un 
soggetto  simile,  ma  con  figura,  forse  femminile,  ar- 
mata di  spada  e  pelta  (Amazzone?)  sotto  le  zampe 
del  mostro  (fig.  56);  e  finalmente  il  103,  col  co- 
perchio adorno  di  una  pina  (simbolo  della  fecondità 
cosmica)  fra  due  delfini  (ovvi  rappresentanti  del  ma- 
re), mostra  un  guerriero  armato  di  spada  e  di  scudo 
ovale  che  si  difende  dall'assalto  di  un  grifo  (fig.  57). 

Tutte  e  tre  queste  rappresentazioni,  ridotte  ad  uno 
schema  quasi   emblematico,   ma  notevolmente   va- 
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riate  nella  veste  artistica,  attingono  la  loro  essenza 
dal  mito  degli  Arimaspi,  già  noto  ad  Eschilo  (Pro- 
meteo, V.  807  sgg.),  ad  Erodoto  (HI,  116;  IV,  13,  27) 
e  ad  altri  scrittori  di  essi  più  recenti,  i  quali  tutti 
è  probabile  che  facessero  capo  ad  una  Arimaspeia, 
perduta,  del  poeta  Aristeo  di  Proconneso.  Gli  Ari- 
niaspi  formavano  un  popolo  favoloso,  localizzato 
nelle  estreme  regioni  settentrionali  della  Russia,  e 
in  lotta  continua  con  i  grifoni  posti  a  guardia  del- 
l'oro contenuto  nel  sottosuolo. 

È  chiaro  che  questa  leggenda,  al  pari  di  altre 
d'  origine  geografica,  fosse  nata  dalla  scarsa  cono- 
scenza di  popolazioni  lontanissime  dal  bacino  me- 
diterraneo, e  abitanti  in  paesi  che  erano  o  si  cre- 
devano ricchi  di  oro;  ma  sta  il  fatto  che  l'arte  s'im- 
padronì anche  di  tale  soggetto,  e  Io  rese  in  certi 
caratteristici  gruppi  a  rilievo  con  un  Arimaspo  in 
lotta  0  atterrato  da  un  grifo,  sui  quali  spesso  la  na- 
tura esotica  del  mostruoso  abitatore  del  nord  si  ri- 
duce allo  scudo  in  forma  di  pelta  e  al  berretto  fri- 
gio, consueti  segni  di  guerrieri  barbari.  Il  tipo 
della  rappresentazione  suddetta  che  si  formò  certo 
nell'ambito  dell'arte  greca,  fu  poi  accettato  e  di- 
vulgato dagli  artefici  etruschi. 

Pertanto  le  tre  urne  del  Palazzone,  che  rappre- 
sentano nella  scala  cronologica  di  simili  figurazioni 
l'ultima  fase,  mostrano  una  maggiore  libertà  e  indi- 
pendenza di  trattamento  ripetendo  lo  schema  tradi- 
zionale. 

Allo  stesso  ciclo  dobbiamo  riferire  l'urna  inv.  19, 
con  rosetta  fra  due  anfore  rovesciate  sul  coperchio, 
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e  un  sontuoso  grifo  a  rilievo,  isolato,  sul  fronte  del 
cinerario,  segnato  agli  angoli  da  quattro  rosette 
pure  a  rilievo.  Questa  figura,  che  ricorda  tanto  da 
vicino  r  odierno  stemma  di  Perugia  e  che  trova 
stretto  riscontro  nei  tre  esemplari  sopra  citati,  è 
probabile  che  fosse  desunta  dallo  stesso  prototipo 
con  la  lotta  degli  Arimaspi  (vedi  la  detta  figura  sul 
frontespizio  del  volume). 


■"^^ 


i 


Fig.  57  -  Urna  del  Palazzone,  con  Arimaspo  caduto 
che  si  difende  da  un  grifo.  Pina  fra  delfini  guiz- 
zanti sul  coperchio. 

Sulla  parete  a  destra,  di  faccia  alle  gradinate, 
fu  esposta  l'urna  inv.  158,  che  nel  coperchio  ha  il 
solito  motivo  delle  pelte  rovesciate  con  in  mezzo 
un  rosone,  ma  sul  cinerario  una  insolita  e  strana 
figurazione  emblematica  dell'Artemis  Persica.  Que- 
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sto  monumento,  che  a  giudicare  dalla  tav.  V-XXI  bis, 
4,  dell'atlante  al  voi.  Ili  del  Conestabile,  splendeva 
ancora  all'atto  della  scoperta  per  l'originaria  poli- 
cromia, esibisce  non  già  la  consueta  dea  orientale 
alata  con  le  due  belve  ghermite  alle  zampe,  sibbene 


Fig.  58  -  Urna  del  Palazzone,  con  peculiare  rappre- 
sentazione dell'Arlemis  Persica,  sotto  forma  di  una 
Lasa  etrusca  doppiamente  alata. 

una  Lasa  etrusca  di  prospetto  alla  quale  furono  ag- 
giunte inorganicamente  alle  ali  sue  proprie  altre 
due  ali  nella  parte  inferiore  del  corpo,  e  date  a  te- 
nere per  i  guinzagli  due  fantastiche  fiere  laterali 
somiglianti   a  pantere  (fig.  58). 
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L'effetto  decorativo  che  ne  risulta  è  notevole; 
però  l'importanza  del  rilievo  va  ricercata  non  tanto 
nella  sua  piacevole  impressione  estetica,  quanto 
piuttosto  nel  processo  di  trasformazione  che  il  ti- 
po sostanziale  dell'Artemis  Persica,  ovvio  nell'arte 
greca  d'ogni  tempo,  subì  per  opera  dell'oscuro 
artefice  perugino,  il  quale  istintivamente  identificò 
l'immagine  del  repertorio  greco  con  quella  di  un 
demone  femminile  del  suo  paese,  e  nell' ingegnarsi 
a  ripetere  la  prima  ad  ornamento  di  un'urna,  pro- 
dusse uno  dei  più  sintomatici  casi  di  contamina- 
zione artistica  che  mi  siano  mai  capitati  sott' oc- 
chio. Del  resto  la  tendenza  a  mescolare  elementi 
di  diverse  immagini  si  nota  anche  qua  e  là  fra  il 
gruppo  più  numeroso  di  questa  serie,  che  è  appunto 
quello  con  rappresentazioni  di  esseri  fantastici,  co- 
me le  Scille,  le  Meduse,  gli  ippocampi,  i  pistrici. 
Tutti  codesti  mostri,  già  ben  determinati  nel  campo 
dell'arte  greca,  furono  trasmessi  e  largamente  dif- 
fusi in  Etruria  dal  commercio  dei  vasi  dipinti,  che 
per  la  loro  natura  arrivavano  in  ogni  luogo  anche 
lontano  dal  mare.  Bisogna  però  notare  che  mentre 
le  Scille  costituiscono  un  motivo  artistico  tardo  sia 
in  Grecia  che  in  Etruria,  gli  altri  esseri  sopra  men- 
zionati non  furono  ignoti  ai  monumenti  etruschi 
più  antichi  ed  alle  stele  bolognesi. 

Non  ho  mancato  di  avvertire  sopra,  ma  qui 
credo  utile  ripetere  che  i  mostri  marini  sulle  urne 
in  istudio  rappresentano  singolari  elementi  super- 
stiti di  una  paurosa  immaginazione  dell'oltretomba, 
i  cui  riverberi  perduravano  ancora  in  piena  età  ro- 
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Fig.  59  -  Urna  fittile  del  Palazzone,  con  figura  plastica  di  Scilla  che 
ha  nelle  mani  due  faci  ardenti,  proprie  delle  Lase  etrusche. 

mana  (1).  Nei  rilievi  del  Palazzone  peraltro  pistrici, 
ippocampi,  Scille  e  Meduse  esprimono  uno  stile  va- 

(!)  Cfr.  per  esemplo    la  descrizione    dell'  Inferno  in    VIRGILIO, 
En.,   VI,  V.  283  sgg.  : 

—  In  medio  ramos  annosaque  bracchia  pandit 
iilmus  opaca  ingens,   qunm  sedem  Somnia  volgo 
vana  tenere  ferunt  foliisque  sub  omnibus  haerent 
multaque  praeterea  variarum  nionstra  fcrarum. 

Centauri  in  foribus  stabulant  «  Scyllaeque  biformes  » 
et  centumgeniinus  Briareus  ac  belua  Lernae 
horrendum  stridens  flammisque  armata  Chimaera, 
«  Gorgones  »•  Harpyiaeque  et  forma  tricorporis  nmbrae.  — 
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rio,  ma  evolutissimo,  che  conserva  solo  lievi  tracce 
delle  caratteristiche  arcaiche  di  alcuni  soggetti. 

Ma  ad  ogni  modo  i  tipi  di  questa  localizzata  pro- 
duzione perugina  si  distinguono  nitidamente  da  ana- 
loghi esemplari  di  altre  provenienze  etrusche.  Anche 
nel  Museo  Civico  di  Chiusi,  per  esempio,  si  conser- 
vano urne  di  travertino  adorne  di  Scille  e  di  altri 
esseri  immaginari,  però  oltre  a  rappresentare  rare 
eccezioni  in  mezzo  alla  particolare  produzione  di 
quel  territorio,  esse  rivelano  nelle  figure  scolpite 
uno  stile  del  tutto  indipendente  da  quello  del  Pa- 
lazzone. 

Un  tipico  esempio  di  contaminazione  artistica 
è  offerto  dall' umetta  fittile  inv.  170  (a  destra  en- 
trando), plasmata  a  bassissimo  rilievo  ed  esiben- 
te una  sontuosa  e  complessa  immagine  di  Scilla 
fra  due  pilastri  corinzi,  la  quale  invece  del  re- 
mo 0  del  masso,  attributi  suoi  propri,  stringe  nelle 
mani  due  fiaccole  accese,  tolte  in  prestito  dalle 
Lase  (fig.  59). 

Ora  è  chiaro  che  questa  libertà,  anzi  questa  li- 
cenza di  trasposizione  di  attributi,  di  fusione  o  al- 
terazione di  tipi  tradizionali  costituisce  un  fenomeno 
che  non  può  giustificarsi,  se  non  in  un  periodo  di 
decadimento,  in  cui  i  legami  col  passato  e  le  severe 
regole  dell'arte  non  avevano  quasi  piìi  peso. 

Non  possiamo  certo  indugiarci  a  considerare  sin- 
golarmente ognuna  di  tali  urne,  ma  anche  nella  ra- 
pida rassegna  che  ne  faremo  non  verranno  trascurati 
i  richiami  necessari,  onde  il  visitatore  della  raccolta 
possa  orizzontarsi  senza  difficoltà  e  rilevare  da  se 


stesso  il  notevolissimo   interesse  archeologico  dei 
monumenti  che  gli  stanno  dinanzi. 

Ho  anche  ricordato  sopra,  ma  credo  opportuno 
di  riaffermare,  qui,  che  le  urne  di  questo  gruppo 
hanno  costantemente  il  coperchio  di  tipo  architet- 
tonico più  o  meno  decorato  di  simboli;  il  concetto 
di  perpetuare  l' immagine  del  defunto  nel  perso- 
naggio recumbente  a  banchetto  è  dunque  ormai  tra- 
montato. E  con  tale  tramonto  coincide,  specialmente 
in  due  città  che  più  a  lungo  mantennero  la  tradi- 
zione etrusca,  Perugia  (1)  e  Tuscania  (2),  il  diffon- 
dersi del  predetto  repertorio  di  esseri  irreali,  che 
poi  l'arte  romana  adotterà  in  larga  misura.  Le  casse 
funebri  di  questa  nuova  produzione  ripetono  i  pi- 
strici,  i  cavalli  marini  e  le  Scille  in  una  grande 
varietà  di  tipi  e  di  atteggiamenti,  e  in  particolare 
nella  raccolta  dei  Volumni-Palazzone  abbondano  le 


(1)  Non  può  costituire  un  ostacolo  a  quanto  si  dice  la  presenza 
nell'  ipogeo  dei  Volumni  di  poche  urne  col  coperchio  formalmente 
di  vecchio  tipo,  vale  a  dire  con  1'  immagine  più  o  meno  realistica 
del  defunto  sulla  kline.  Si  tratta  in  questo  caso  di  un'eccezione  così 
ben  nitida  e  circoscritta  in  un  ambiente  di  cultura  e  di  arte  pro- 
fondamente mutato,  che  dobbiamo  ricercarne  la  causa  in  un  volon- 
tario ritorno  ad  un  costume  tradizionale,  ed  ormai  quasi  del  tutto 
scomparso,  voluto  da  una  famiglia  di  idee  conservatrici. 

(2)  Veramente  nel  territorio  dell'  antica  Tuscania  persistono  le 
figure  recumbenti  o  distese  in  ispecie  sui  coperchi  dei  sarcofagi  fit- 
tili per  inumati;  ma  il  carattere  del  ritratto  realistico  del  defunto  è 
del  tutto  perduto,  poiché  si  tratta  di  immagini  esclusivamente  con- 
venzionali, preparate  in  precedenza  e  tenute  a  disposizione  degli 
acquirenti  nelle  botteghe.  Per  la  nostra  tesi  ciò  equivale,  in  sostanza, 
all'abbandono  definitivo  dell'antico  uso  di  esibire  sul  coperchio  del- 
l'urna 0  del  sarcofago  il  ritratto  del  morto. 
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'Fig.  60  -  Urna    delf^Palazzone,  esibente   una   Scilla  con  corpo  bifido 
anguiforme,  ali  e  remo  brandito  come  un'arma. 

Gorgo-Meduse  ridotte  però  alla  sola  testa.  Io  non 
credo  che  queste  ultime  immagini  esprimessero  piii 
un  recondito  e  ben  determinato  concetto  sacrale  in 
rapporto  al  culto  funebre;  ma  siffatto  criterio  non 
si  può  forse  estendere  —  come  vedremo  —  al  caso 
dei  mostri  marini,  che  vanno  invece  concretamente 
riconosciuti  quali  estreme  sopravvivenze  simboliche 
del  viaggio  dell'anima  all'isola  dei  beati. 

Se  ai  visi  gorgonici    insomma  dobbiamo  attri- 
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Fig.  61  -  Urna  del  Palazzone,  con  sontuosa  Scilla 
in  atto  di  percuotere  col  remo. 

buire  soltanto  un  generale  carattere  apotropaico,  i 
mostri  marini  con  o  senza  figure  umane  sul  dorso 
debbono  venire  invece  considerati  —  più  oltre  — 
sotto  una  diversa  luce. 

Come  le  antichissime  popolazioni  italiche  del  pe- 
riodo del  ferro  usavano  mettere  nelle  tombe  dei  pic- 
coli scudi  simbolici  ad  ideale  protezione  del  morto. 
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e  come  dai  primi  tempi  cristiani  in  giù  fu  adottata 
la  croce  sui  sepolcri  con  la  stessa  finalità  protet- 
tiva, così  alla  coscienza  degli  artefici  e  di  coloro 
che  acquistavano  le  urne,  le  dette  figure  gorgo- 
niche  dovevano  rappresentare  una  visibile  garanzia 
per  il  placido  riposo  dello  spirito  dopo  la  morte. 
La  profusione  e  la  ripetizione  di  esse  non  si  po- 
trebbero spiegare  altrimenti. 

Al  contrario  —  come  fra  poco  dimostreremo  — 
i  mostri  marini,  anch'essi  assai  frequenti,  associati 
con  le  figure  umane  costituiscono  delle  vere  e  pro- 
prie rappresentazioni  mitiche  del  più  alto  interesse. 

Se  questo  era  l'indirizzo  generalizzato  della  scul- 
tura funeraria  nella  regione  e  nella  fase  cronologica 
alla  quale  si  riferisce  la  necropoli  del  Palazzone, 
gli  autori  dei  singoli  rilievi  in  istudio  —  pure  at- 
traverso al  lavoro  dozzinale  sopra  una  pietra  non  le- 
vigabile  —  rivelano  spesso  una  indipendenza  stili- 
stica ed  una  perizia  tecnica,  che  elevandosi  sulla 
comune  corrente  industriale,  ci  fanno  intravedere  dei 
veri  temperamenti  di  artisti. 

I  mostri  marini  sono  riprodotti  isolati  o  in  pecu- 
liari composizioni  con  guerrieri  o  con  suonatori  sul 
dorso.  I  modelli  dai  quali  essi  derivano  dovevano 
essere  perfetti,  perchè  si  nota  in  tutti  una  metico- 
losa cura  dei  particolari.  Le  riproduzioni  basse, 
piatte  e  uniformi,  al  pari  di  certi  arcaici  rilievi  tom- 
bali  in  nenfro    di   Tarquinia   (1),   fanno   pensare    a 


(F)  Cfr.  per  esempio  quello  pubblicato  dal  MILANI  nella  sua  Guida 
del  Museo  Archeologico  di  Firenze,  II,  tav.  XCVII,  p.  21;  e  I,  p.  245. 
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possìbili  e  lontani  archetipi  di  lamina  sbalzata 
(sphy  relata). 

Particolarmente  notevoli  sono  le  seguenti  urne: 

Inv.  66  (parete  a  destra),  con  sontuosa  figura  di 
Scilla  armata  di  remo,  e  il  solito  motivo  del  rosone 
fra  due  pelte  rovesciate  sul  coperchio  (fig.  60). 

Inv.  81,  con  analoga  Scilla  in  atto  di  percuotere 
col  remo.  Sul  coperchio,  medesimo  motivo  (fig.  61). 
Inv.  9:  Scilla  alata  con  corpo  bifido  su  cui  siede  un 
guerriero,  mentre  un  secondo  guerriero  a  sinistra  è 
in  atteggiamento  di  assalirla  (fig.  62).  Spiegherò 
pii4  oltre  il  significato  di  questo  e  di  altri  simili 
gruppi.  Inv.  85:  altra  Scilla  isolata  dello  stesso  ti- 
po, cioè  con  ali  a  membrana,  come  le  pinne  dei 
pesci,  e  remo. 

Di  speciale  interesse  per  ciò  che  diremo  fra  poco 
sono  inoltre  le  seguenti  urne,  tutte  in  travertino. 

Inv.  83:  guerriero  sopra  un  ippocampo,  armato 
di  peculiare  scudo  metallico  a  triplice  zona,  di  pileo 
e  di  spada  (fig.  63).  Coperchio  privo  di  decorazione. 

Inv.  72:  sostanzialmente  identica  al  num.  83,  tanto 
da  farci  supporre,  nonostante  che  in  questa  seconda 
(fig.  64)  il  coperchio  sia  invece  fastigiato  dalle  so- 
lite pelte  inverse  con  rosone  nel  mezzo,  che  siffatti 
tipi  derivassero  da  un  solo  maestro  o  quanto  meno 
da  un'unica  officina,  la  cui  produzione  si  differen- 
ziava da  altre  analoghe,  come  per  esempio  quella 
delle  suddette  Scille  inv.  9  e  85  che  hanno  pure  i 
coperchi  lisci. 

Inv.  142  e  123  (2°  gradino),  pure  con  cavalli  ma- 
rini montati   da   guerrieri  rispettivamente  con  scudo 
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Fig.  66  -  Urna  del  Palazzone,  con  guerriero  armato  di  scudo  circo- 
lare a  tipo  metallico  e  di  giavellotto,  a  cavallo  di  un  ippo- 
campo. —  Delfini  inversi  sul  coperchio,  allusivi  al  passaggio 
delle  anime   sul  mare  per  raggiungere  la  sede  dei  beati. 

rettangolare  e  circolare  (fig.  65  e  66).  Inv.  40:  fra 
i  cavalli  marini  è  la  più  insigne  rappresentazione. 
Si  ha  infatti  un  sontuoso  tipo  di  mostro,  recante 
sul  dorso  un  flautista    analogo  a  quello   dell'  urna 
n.  13  (cfr.  fig.  54),  e  una  suonatrice  di  cetra.  Rosetta 
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in  riquadro  nel  mezzo  del  timpano  sul  coperchio 
(fig.  67).  Inv.  98  (3^  gradino):  cavallo  marino  con  fi- 
gura femminile  seminuda  e  alata  (eidolon)  in  groppa, 
che  indica  con  la  destra  distesa  la  direzione  al  mo- 
stro, e  rosone  fra  due  foglie  di  palma  nel  coperchio 
(fig.  68).  Inv.  21:  in  tutto  simile  alla  precedente  rap- 
presentazione, ma  con  di  più  larghe  tracce  di  color 
rosso  nella  bocca  del  fantastico  animale  (fig.  69), 
Analoga  è  anche  la  inv.  27,  a  forte  rilievo:  in  groppa 
al  mostro  è  una  donna  con  ventaglio  in  mano,  resi- 
dui di  rosso  nella  veste  (fig.  70),  e  protome  ma- 
schile con  berretto  frigio  (Dioscuro?)  ad  altorilievo 
fra  due  pelte  rovesciate  sul  coperchio  (fig.  71). 

Inv.  105  (sulla  parete  a  destra):  è  l'unica  urna 
della  collezione  in  fine  arenaria  grigia,  ed  esibisce 
un  superbo  pistrice  riprodotto  con  grande  studio  ana- 
tomico,'3"e  rav- 
vivato in  origi- 
ne dalla  poli- 
cromia, di  cui 
avanza  qual- 
cheresiduo.Sul 
coperchio  si  ri- 
scontra un  mo- 
tivo già  noto, 
e  cioè  un  ro- 
sone fra  due 
grappoli  d'uva 
(fig.  72). 

È    più    che 

Drobabile  che  ^'"'  ^^  '  ^'""•^  '^^'  Palazzone,  con  musicisti 
^  trasportati  da   un  ippocampo. 
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gli  archetipi  artistici  di  tali  figurazioni  si  fossero  de- 
terminati e  fissati  durante  il  periodo  ellenistico;  ma 
bisogna  ricordare  clie  alcuni 
^  ^  "  -^     ^  elementi  fondamentali  di  esse 

appariscono  già  in  una  fase 
anteriore  di  arte,  cioè  nelle 
monete  di  qualche  città  co- 
stiera dell' Etruria  che,  come 
per  esempio  Populonia,  ebbe 
intensi  rapporti  commerciali 
e  contatti  culturali  tra  il  se- 
colo VI  e  il  V  av.  Cr.  con  la 
Ionia,  e  in  genere  con  la  ci- 
viltà dell'oriente  mediterra- 
neo. Nella  pila  antica  mo- 
netazione populoniese  si  ri- 
scontrano infatti  il  pistrice 
e  il  Gorgoneion,  quest'ultimo  però  di  tipo  orrido. 
Ma  ad  un'altra  domanda  dobbiamo  pure  ri- 
spondere. 

Quale  potè  essere  il  concetto  informatore  di 
tutte  queste  strane  rappresentazioni  riprodotte  in 
parte  nelle  nostre  figure  dalla  62  alla  71  ? 

La  risposta  non  è  poi  tanto  difficile,  almeno 
per  l'idea  generale  che  le  governa:  esse  dipen- 
dono —  pili  o  meno  inconsapevolmente  —  dalla 
vetusta  e  tenace  credenza  nell'Eliso  oltremarino, 
che  testé  si  è  riaffacciata  improvvisamente  in  una 
nuova  fulgida  manifestazione  artistica  del  I  sec. 
d.  Cr.,  cioè  nella  rappresentazione  absidale  della 
misteriosa  Basilica  sotterranea  scoperta  presso  la 


Fig.  68  -  Urna  del  Palazzone, 
con  figura  femminile  alata 
(anima)  a  cavalcioni  di  un 
pistrice. 
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Porta  Maggiore  a  Roma  (1).  In  questo  straordi- 
nario monumento,  la  cui  importanza  per  la  storia 
del  pensiero  antico  non  è  stata  ancora  appieno 
valutata  (2),  ci  si  presentano  analoghi  mostri  ma- 
rini —  Sirene  e  Tritoni  —  in  funzione  di  psyco- 
pompoi  (conduttori  delle  anime)  verso  le  rive  dei 
beati  (3). 

Sulle  umili  urne  del  Palazzone  dunque  il  mo- 
tivo così  frequente  di  musici,  di  guerrieri  per  lo 
piij  in  atto  di  combattere  (4),  e  di  donne  semi- 

(1)  Cfr.  GATTI  e  FORNARI,  in  Not.  Se,  1918,  pag.  30  e  sgg. 

(2)  Nonostante  il  recente  e  lucido  articolo  di  FRANZ  CUMONT, 
in  Revue  Archéologique,  VIU  (1918),  pag.  52  sgg.,  molte  cose  an- 
cora si  potranno  e  dovranno  dire  intorno  a  questo  complesso  mo- 
numento romano;  ma  la  prima  condizione  fondamentale  per  poterlo 
studiare  compiutamente  è  che  esso  venga  riprodotto  —  prima  die 
l'umidità  del  sottoterra  finisca  di  rovinarlo  —  fedelmente  in  ogni 
sua  parte.  Molti  simboli  e  figurazioni  della  sotterranea  Basilica, 
chiariti  magistralmente  dal  CUMONT,  presentano  così  stretti  ri- 
scontri con  le  urne  da  noi  or  ora  studiate,  da  farci  supporre  non 
solo  un  comune  fondo  di  idee  religiose,  ma  anche  spesso  una  uguale 
fonte  stilistica.  Cfr,,  per  es.,  quanto  il  C.  scrive  a  pag.  67  sg.,  e 
note,  circa  il  significato  della  lira  a  sette  corde  nel  concetto  dell'ar- 
monia dei  cieli  per  i  Pitagorici,  e  si  tenga  presente  che  in  alcune 
delle  nostre  urne  le  anime  adagiate  sui  mostri  marini  si  avviano 
alle  isole  dei  beati  suonando  il  flauto  e  la  «  cetra  »;  e  per  i  ri- 
guardi formali  e  stilistici  si  veda  finalmente  il  più  diretto  e  chiaro 
riscontro  tra  la  fig.  7  a  pag.  61  del  C.  (Arianna  sulla  pantera)  e  le 
nostre  fig.  68  a  pag.   108,  e  fig.  69  a  pag.   109. 

(3)  Cfr,  Not.  Se.  citate,  pag.  41  sg.,  fig.  10;  Cumont,  op.  cit., 
pag.  68. 

(4)  Mi  propongo  di  chiarire  in  altra  sede  il  significato  partico- 
lare e  peculiare  di  simili  «  ombre  guerriere  »,  anche  in  relazione  alle 
figure  armate  sulle  stele  greche  ed  etrusche.  Intorno  a  queste  ultime 
qualche  cosa  già  dissi,  illustrando  un  cippo  di  Orvieto  (cfr.  avanti 
nota  1  a  pag.  117), 
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Fig.  71  -  La  stessa  urna  del  Palazzone  fig.  70,  ma  col  suo  vistoso 
coperchio  adorno  da  una  testa  maschile  con  berretto  frigio 
(Dioscuro?)  fra  due  pelte  inverse. 

nude  spesso  alate  (come  si  addice  allo  spirito  o 
eidolon  del  defunto),  trasportati  da  Scille,  da  ip- 
pocampi e  da  pistrici  attraverso  il  mare,  deve 
rientrare  sicuramente  nel  medesimo  ciclo  di  cre- 
denze   religiose.    Tutti    codesti    esseri    fantastici 
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Fig.  74  -  Urna  del  Palazzone,  esibente  una  sontuosa  testa  di  Gor- 
gone con  reminiscenze  arcaiche  fra  due  putti  simmetrici.  Quadri- 
foglio fra  pelte  sul  coperchio. 

(come  più  tardi  gli  analoghi  cortei  di  ippocampi, 
di  delfini,  di  Nereidi  e  di  Tritoni  sui  sarcofagi  ro- 
mani) si  equivalgono  per  il  comune  ufficio  che 
esplicano,  sebbene  artisticamente  siano  variati  e 
diversi.  Nelle  urne  —  lo  ripeto  —  abbiamo  sol- 
tanto sezioni,  frammenti,  sintesi  di  intere  figura- 


la 


Fig.  75  -  Urna  del  Palazzone,  con  tipo  di  Gorgone  scarmigliata, 
ricordante  la  tecnica  a  sbalzo.  Patera  ombellicata  fra  alte  pelle 
sul  coperchio. 

zioni,  che  se  fossero  ripetute  integralmente,  ci  ap- 
parirebbero certo  chiare  e  significative;  ma  anche 
nelle  figure  così  staccate,  completando  mental- 
mente la  scena,  noi  riusciamo  a  riconoscere  ele- 
menti positivi  e  costanti  di  vecchie  e  radicate  con- 
cezioni. Le  anime  dei  defunti  sono  qui  in  viaggio, 
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e  per  giunta  spesso  in  aspetto  di  guerrieri  che 
brandiscono  lo  scudo  e  la  spada,  per  combattere 
gli  invisibili  mostri  che  insidiano  l' intrapreso 
cammino  conducente  alla  felicità  eterna  (cfr.  fi- 
gure 63-66).  Ed  in  costume  eroico,  armate  per 
lo  stesso  scopo,  le  figure  dei  defunti  ci  si  pre- 


Fig.  80  -  Urna  del  Palazzone,  con 
doppia  cuspide  (folgore  sche- 
matizzata) fra  due  pelte  inverse. 


Fig.  tìl  -  Uiiid  uci  rciltti^uiie, 
con  due  pelte  inverse  e  fo- 
glie intercalate. 


sentano  —  nel  momento  del  distacco  dalla  vita 
terrena  —  già  su  stele  e  su  cippi  etruschi  di  un 
periodo  anteriore  (1) 

Le  sacre  convinzioni  della  razza  rimangon  per- 
tanto salde,  e  si  manifestano  ancora  fresche  e 
schiette  nelle  mutate  forme  dell'arte  che  ci  offre 
nuovi  simboli. 


(1)  Cfr.  E.  Galli,  Un  cippo  orvietano  con  scena  di  commiato 
funebre,  in  Boll,  di  St.  Patria  per  l'Umbria,  voi.  XXU  (1916), 
fase.  1%  pag.   1   sgg. 
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Le  Gorgo-Meduse  y      "'fi 

della  nostra  raccolta 
—  a  differenza  delle 
analoghe  protomi  im- 
presse sulle  monete 
delTetrusca  Populo- 
nia  —  sono  tutte  di- 
pendenti da  un'  im- 
magine già  evoluta 
e  purificata  del  mo- 
stro. Conservano  le 
ali  sulla  testa  ed  of- 
frono  una   notevole 

varietà  di  tipi  e  di  espressioni.  —  La  inv.  156  è  di 
severità  quasi  arcaica,  con  capelli  svolazzanti,  che 


Fig.  82  -  Urna  del  Palazzone,  di  ujppla 
pelta  sul  cinerario  e  sul  coperchio. 


Fig.  83  -  Urna  del  Palazzone,  con  due.  foglie  tra  due  pelte 
in  riquadro.  Rosone  fra  anfore  vinarie  sul  coperchio. 
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formano  quasi  un'aureola  intorno  al  viso  di  prospetto 
(fig.  73).  Alcune  altre  della  serie  mostrano  con  essa 
strette  affinità  stilistiche. 

Di  pili  notevole  importanza  è  il  rilievo  inv.  153 
(prospiciente  sul  dromos  dell'ipogeo  dei  Volumni), 
con  Medusa  alata-anguicrinita  nel  mezzo  e  due  geni 
nudi  ai  lati  che  hanno  afferrato  ciascuno  un  ser- 
pente della   chioma 

(fig.  74).  La  inv.  92  .,,,  ^^,^.,. 

con  maschera  di  Me- 
dusa severa,  serpi 
annodati  sotto  il  men- 
to, e  quattro  rosette 
sugli  angoli.  Il  viso 
gorgonico  occupa  su 
quest'urna  quasi  tut- 
to il  rettangolo  fron- 
tale (fig.  75).  Anche 
l'analoga  protome 
sull'urna  inv.  116  co- 
pre un  largo  spazio, 
ma  qui  la  superficie 
disponibile  è  chiusa 
ai  lati  da  due  pelte  inverse  (fig.  76).  La  inv.  94  ha 
poi  un  tipo  diverso  di  Gorgone  alata,  fra  due  snelle 
anfore  a  punta,  e  perciò  di  sagoma  non  molto  antica 
(fig.  77). 

Finalmente  è  da  ricordare  il  rilievo  inv.  157  che 
rappresenta  un  busto  di  Gorgone  di  aspetto  quasi 
realistico,  racchiuso  in  riquadro  (fig.  78). 

Dagli  accenni  finora  fatti  si  è  potuto  rilevare  con 


Fig.   84  -  Urna  del   Palazzone,  con 
rosone  fra  pelte  sul  cinerario. 
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Fig.  85  -  Urna  del  Palazzone,  con  doppia  pelta  in  riquadro 
e  rosette  sugli  spigoli. 
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Fig.  86  -  Urna  del  Palazzone,  con  due  rosoni   mesonfali 
in  riquadro. 
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quanta  predilezione  e  profusione  gli  ignoti  artefici 
perugini,  dei  quali  stiamo  esaminando  le  opere, 
usassero  il  motivo  delle  pelte  rovesciate  special- 
mente per  adornare  i  coperchi  delle  urne  di  foggia 
architettonica.  Questo  elemento  decorativo   di   ori- 


Fig.  87  -  Urna  del  Palazzone,  con  rosone  in  riquadro  scorniciato 
fra  due  pilastri  ionici. 

gine  orientale,  riproducente  lo  scudo  lunato  delle 
Amazzoni  e  in  genere  dei  guerrieri  barbari,  con 
opportune  ma  anche  arbitrarie  modificazioni,  è  un 
motivo  preferito  e  prevalente  nelle  urne  del  Palaz- 
zone; certo  con  un  recondito  significato  protettivo, 
insito  naturalmente  all'arma  di  difesa  per  eccel- 
lenza quale  è  lo  scudo  (cfr.  sopra  pag.  101  sg.). 
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Sul  4"  e  5°  gradino  della  raccolta  (cfr.  sopra, 
figg.  3  e  4),  con  gli  esemplari  privi  di  figure  animate, 
furono  esposti  anche  quelli  che  hanno  la  pelta  come 
ornamentazione  principale  sul  fronte  del  cinerario. 


Fig.  88  -  Urna  del  Palazzone,  con  rosone  quadrangolare  in 
riquadro  e  quattro  patere  onibellicate  a  rilievo  sugli 
spigoli  della  cornice. 

Tipi  da  ricordare  sono:  Inv.  32  con  due  sontuose 
e  manierate  pelte  inverse  sulla  faccia  anteriore,  e 
patera  ombellicata  (simbolo  della  rituale  libazione 
funebre)  fra  due  delfini  sul  coperchio  (fig.  79).  Inv.  89 
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Fig.  89  -  Urna  del  Palazzone,  con 
rosone  a  rilievo  in  riquadro  in- 
cavato (reminiscenza  della  tec- 
nica lignea). 


Fig.  90  -  Urna  del  Palazzone,  con 
grosso  rosone  in  riquadro  ana- 
logo al  rilievo  fig.  89. 


con  pelte  analoghe,  pure  in  riquadro  sul  fronte,  e 
grossa  foglia  di  acanto  fra  due  altre  pelte  sul  co- 
perchio. Inv.  11  con  doppia  lancia  (simbolo  della 
folgore  di  Giove)  fiancheggiata  da  due  pelte  inverse 
(fig.  80).  Inv.  36  con  due  pelte  simili,  ma  in  un  ri- 
quadro racchiudente  anche  foglie  (fig.  81).  Inv.  100 
con  le  consuete  pelte  sul  coperchio,  notevoli  perchè 
conservano  avanzi  di  colorazione  rossa  (fig.  82).  Inv. 
104  (5^  gradino):  due  ricche  pelte  voltate  per  la  parte 
concava  e  toccantisi  con  i  rostri  interni  lanceolati. 
Nei  vuoti,  due  foglie  di  edera.  Sul  coperchio,  ro- 
sone fra  due  anfore  rovesciate  (fig.  83).  Degni  di 
menzione  sono  anche  i  numeri  inv.  106  con  rosone 
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di  tipo  metallico  fra  due  pelte  sul  cinerario  (fig.  84); 
e  inv.  123  con  doppia  pelta  in  riquadro  insignito 
agli  angoli  da  rosette  a  rilievo  (fig.  85). 

E  inoltre:  Inv.  15  con  due  rosoni  a  grandi  foglie, 


Fig.   91 


Urna  del  Palazzone,  con  la  porta  schematizzata  dell'Ade 
e  pina  sul  coperchio. 


quasi  due  patere  ombellicate,  sul  davanti  (fig.  86). 
Inv.  165  con  grosso  rosone  in  riquadro  incavato  e 
fiancheggiato  da  pilastri  ionici  (fig.  87).  Inv.  56  con 
composito  rosone  avente  tracce  di  rosso  e  verde,  in 
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riquadro,  e  quattro  rosette  a  rilievo  sugli  angoli 
della  cornice  (fig.  88).  Rosoni  anche  sui  lati  brevi. 
Inv.  85  con  unico  grosso  rosone  ombellicato  in  ri- 
quadro sul  fronte  (fig.  89).  Inv.  93  con  riquadro  con- 
tenente un  singolare  rosone  rettangolare,  formato 
da  foglie  increspate  e  da  quattro  foglie  a  volute. 
Inv.  71  :  cinerario  un  po'  rastremato,  con  rosone  ad 


Fig.  92  -  Urna  del  Palazzone,  con  la  porta  schematica  dell'Ade 
fra  due  cipressi  funebri. 

otto   petali    che   occupa   tutto   il   riquadro    frontale 
(fig.  90). 

Per  quante  tare  e  riserve  si  voglian  fare  sul  ca- 
rattere di  pura  persistenza  artistica  delle  rappresen- 
tazioni nei  descritti  rilievi,  non  si  può  disconoscere 
d'altra  parte  che  nella  profusione  di  tutti  questi 
simboli  floreali  perdura  —  sia  pure  inconsapevole 
ormai  nei  rapporti  dei  tardi  esecutori  di  essi  —  il 
segno   della   consueta   vecchia   credenza;   la  quale 
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non  taceva  consistere  i  confini   della  vita  umana 
nelle  anguste  pareti  di  un'urna,  ma  era  capace  di 
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Fig.  93  -  Urna  fittile  del  Palazzone,  con  busto  di  Proserpina 
di  tipo  arcaico  e  Scilla  sul  coperchio. 


far  fiorire  la  dolce  speranza  in  un  rinnovamento  di- 
vino dello  spirito  dopo  la  morte. 

È  comprovato  che  tutti  questi  motivi  ornamen- 
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tali  di  rosoni,  riquadri,  patere  mesonfali  ecc.  si  ri- 
trovano già  adoperati,  ma  solo  come  elementi  se- 
condàri ed  accessori,  su  molte  urne  di  varia  pro- 
venienza, con  rappresentazioni  mitiche.  Nel  caso 
nostro  invece  essi  hanno  finito  per  soppiantare  e 
sostituirsi  alle  scene  figurate,  assumendo  il  carat- 
tere di  unica  decorazione  sulle  urne.  È  dunque 
chiaro  che  tale  processo  artistico  si  dovette  svol- 
gere in  una  successione  cronologica. 

Il  gran  numero  di  esemplari  a  semplice  foggia 
architettonica,  privi  affatto  di  elementi  decorativi  o 
con  scarsi  ornamenti  sul  coperchio,  venne  distribuito 
sull'ultimo  gradino,  il  6",  cioè  il  più  lontano  dalla 
vista  del  visitatore,  e  anche  in  basso  ai  piedi  della 
prima  fila  e  lungo  le  pareti  (cfr.  sopra,  fig.  3  e  4). 
Si  tratta  in  generale  di  urne  rozze  e  comuni  do- 
vunque in  Etruria,  che  esprimono  complessivamente 
il  concetto  antichissimo  della  dimora  del  morto  con- 
cepita ed  espressa  come  una  casa-tempio,  ma  che 
non  offrono  materia  per  speciali  discussioni.  Quelle 
che  hanno  qualche  particolare  notevole  sono  le  se- 
guenti :  Inv.  166  con  porta  arcuata  a  rilievo  (Ade) 
fra  due  pilastri  ionici  (fig.  91).  Inv.  45  con  porta 
analoga  fiancheggiata  da  due  cipressi,  allusivi  al 
sepolcro  identificato  con  la  sede  di  Ade  (fig.  92). 
Inv.  169:  urna  fittile  con  bella  testa  muliebre  diade- 
mata a  grosso  rilievo,  di  tipo  arcaico  specie  nel 
trattamento  dei  capelli  (Proserpina),  fra  due  piccole 
pelte  e  due  colonne  doriche  agli  spigoli.  Sul  fron- 
tone del  coperchio,  Scilla  ad  altorilievo  con  scudo 
(fig.  93).  Inv.  50  (parete  a  destra):  coperchio  a  pelte 
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rovesciate  con  piccola  testa  dì  vitello  sporgente  nel 
mezzo.  Inv.  61  (contro  la  parete  di  sinistra):  urna 
architettonica  con  piccola  porta  in  basso,  chiusa  a 
metà  da  un  uscio  a  doppia  imposta,  e  decorata  in 
maniera  insolita  e  singolare  su  tutto  il  resto  della 
superficie  frontale. 

Tutta  la  facciata  è  divisa  da  tramezzi  in  otto 
scomparti  disuguali,  ma  simmetrici  fra  di  loro.  In 
quello  mediano  in  basso  è  la  porta,  realistica  ~  si 
badi  —  che  sembra  visibile  dall'interno.  Al  disopra 
di  essa  è  una  grossa  e  doppia  borchia  o  patera 
mesonfale  a  rilievo;  sui  due  lati  in  basso  altre  due 
borchie  o  patere  singole  dello  stesso  tipo;  e  sempre 
salendo,  due  arule  (?)  rettangolari,  e  finalmente  due 
ultime  borchie  o  patere  semplici,  nell^apparenza  in- 
complete. Si  tratta  di  simboli  funebri,  o  dell'interno 
di  una  bottega  di  figulo?  —  Le  due  supposte  arule 
potrebbero  rappresentare  prospetticamente  i  torni 
per  la  fabbricazione  dei  vasi.  —  L'ultima  parola  su 
questa  strana  e  complessa  figurazione  non  si  può 
dire;  ma  essa  mi  richiama  —  per  analogia—  il  ri- 
cordo del  famoso  sepolcro  del  fornaio  Virgilio 
Eurysace  fuori  della  Porta  Maggiore  a  Roma  (cfr. 
Springer-Ricci,  Manuale  di  Storia  dell'Arte,  voi.  I 
[1910],  pag.  443,  fig.  796).  Sui  lati  minori,  due 
grosse  borchie  a  rilievo;  coperchio  rimasto  liscio 
(fig.  94). 

Un  posto  del  tutto  a  sé  occupano  nella  serie  in 
istudio  queste  altre  poche  urne,  che  possono  consi- 
derarsi fra  gli  esempi  più  caratteristici  del  periodo 
di  transizione  dall'arte  etrusca  già  deformata  e  de- 
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cadente,  come  ci  si  rivela  nelle  sculture  del  Palaz- 
zone, all'arte  romana  che  si  preannunzia  con  alcune 
di  esse. 
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Fig.  98  -  Urna  del  Palazzone,  con  bucranio  fra  due  pelte  inverse  : 
trattasi  di  puro  elemento  ornamentale  come  la  maschera  leonina 
dell'altra  urna  fig.  97. 

Come  le  figure  recumbenti  sulle  urne  dei  Vo- 
iumni  rappresentano  una  sporadica  persistenza  del 
ritratto  intenzionale   e   realistico  del  morto,   in  un 
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tempo  e  in  un  paese  in  cui  generalmente  al  vec- 
chio costume  dei   cinerari  con  rilievi  mitologici  e 


Fig.  99  -  Urna   marmorea    del    Palazzone,    che  conteneva   le  ceneri 
della  bambina  seenne  Aconìa,  quarta  figliuola  di  Lucio. 

sormontati  da  personaggi  sulla  kline,  si  era  sosti- 
tuita la  diversa  moda  delle  figurazioni  fantastiche 
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e  simboliche,  e  dei  motivi  inanimati,  così  anche  al- 
cuni esemplari  della  nostra  serie  che  fanno  ecce- 
zione alla  regola  comune,  servono  molto  bene  a 
ribadire  la  tesi  da  noi  sostenuta,  cioè  di  un'attar- 
data  manifestazione  concettuale  ed  artistica  in  si- 
mili manufatti.  D'altronde  anche  questi  pochissimi 
esemplari  simili  a  quelli  dei  Volumni  non  hanno 
traccia  di  scene  mitiche  a  rilievo.  Il  num.  d'inv.  57 
(sotto  la  finestra  a  destra)  è  infatti  un'urna  con  la 
faccia  anteriore  riproducente  una  kline  dai  piedi 
torniti,  ricoperta  da  un'ampia  coltre  che  continua 
anche  sui  lati  brevi,  e  col  coperchio,  a  comple- 
mento della  kline,  sormontato  da  due  figure  mulie- 
bri, una  delle  quali  ha  in  mano  una  patera  sacrifi- 
cale, l'altra  un  balsamario  e  uno  stilo.  Tale  cine- 
rario bisorno  è  notevole,  oltreché  per  la  sua  forma 
tectonica,  anche  per  il  verismo  e  la  potenza  espres- 
siva dei  volti  (fig.  95).  Inv.  59  (contro  la  parete 
dello  stesso  lato):  altra  urna  simile,  pure  bisoma, 
però  con  figura  maschile  e  femminile  (coniugi)  sul 
coperchio  (fig.  96). 

Ma  ancora  più  interessanti,  poiché  servono  a  ca- 
ratterizzare il  periodo  in  cui  furono  prodotti,  sono 
questi  altri  tre  esemplari:  Inv.  77  (sull'ingresso  al- 
l'ipogeo), con  due  rosoni  sovrapposti  a  bassissimo 
rilievo  in  grande  riquadro  sulla  faccia  anteriore. 
Inv.  110,  con  riquadro  fortemente  incavato,  e  in  esso 
una  maschera  leonina  a  bassorilievo  dalla  criniera 
radiata  all'  intorno  e  ricordante  la  tecnica  a  sbalzo 
(fig.  97).  Inv.  Ili,  con  bucranio  fra  due  pelte  (fi- 
gura 98).  Si  tratta  evidentemente  di  un  raro  motivo 
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sulle  urne  etrusche,  ma  di  un  ovvio  elemento  deco- 
rativo assai  sfruttato  più  tardi  dall'arte  romana. 

La  necropoli  del  Palazzone,  al  pari  dell'ipogeo 
dei  Vulumni,  toccò  infatti,  chiaramente,  il  periodo 
romano.  Ciò  attesta  la  graziosa  umetta  di  marmo 
bianco  lunense,  inv.  8  (sulla  parete  a  sinistra  en- 
trando), con  coperchio  forse  imitato  da  un  capitello 
corinzio  capovolto,  e  contenente  le  ceneri  della 
bambina  di  sei  anni.  Aconia  Quartilla  figliuola  di 
Lucio  (cioè  la  quarta  figlia  di  Lucio  morta  in  tenera 
età)  (fig.  99). 
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CIPPI. 


Tre  soli  cippi  ho  rintracciato  fra  le  suppellettili 
del  Palazzone.  E  dal  loro  scarso  numero,  comun- 
que siano  stati  condotti  gli  scavi  in  questa  necro- 
poli, si  desume  che  o  si  era  perduto  quasi  intera- 
mente il  costume  di  indicare  i  sepolcri  all'esterno 
con  cippi  e  stele,  o  tali  monumenti  che  in  origine 
potevano  esistere  colà  in  maggior  copia,  col  trascor- 
rere dei  secoli  andarono  dispersi  e  distrutti. 

I  tre  esistenti,  e  che  ho  fatto  porre  all'  ingresso 
dell'  ipogeo  e  nel  mezzo  del  gradino  più  alto  fra  le 
urne,  sono  in  travertino  rozzamente  scolpito,  di  tipo 
quasi  fallico,  cioè  con  tronco  conico  e  pina  stiliz- 
zata sulla  sommità.  Tutti  e  tre  sono  inscritti  pro- 
fondamente nel  senso  della  lunghezza;  sui  due  in 
basso  si  legge  :  «  lathicai  \  surtes  »  e  «  larthi  petrui  \ 
luesnas  »;  su  quello  superiore:  «  felvereal  \  an.  sem- 
thni.  etera  ».  —  Quanto  all'arte,  essi  non  hanno  al- 
cuna particolare  importanza,  poiché  ripetono  un 
tipo  frequente  in  Etruria  ed  allusivo  alla  fecondità 
della  vita.  La  fattura  rozza  e  sommaria  che  tutti 
mostrano,  fa  pensare  poi  che  gli  stessi  artefici  che 
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li   foggiarono,   dovettero  considerarli   come   monu- 
menti secondari  e  quasi  trascurabili. 


Tutte  le  urne  passate  in  rassegna  giacevano  nel 
locale  dei  Volumni,  prima  dell'odierno  ordinamento, 
in  una  confusione  così  caotica,  che  si  potrebbe 
solo  paragonare  a  quella  di  una  cassetta  in  cui 
vengano  gettate  alla  rinfusa  molte  lettere  tipogra- 
fiche. Perchè  queste  particelle  rendano  il  senso  di 
un'idea,  occorre  organizzarle  in  determinati  gruppi 
corrispondenti  alle  parole;  ed  un  lavoro  analogo, 
come  si  è  visto,  ho  dovuto  compiere  io,  presentando 
in  un  apparato  logico  e  correlativo  le  urne  scolpite 
del  Palazzone,  le  quali  costituiscono  il  nucleo  prin- 
cipale di  tutta  la  raccolta.  Tale  fatica  preliminare 
era  indispensabile  per  appagare  il  nostro  spirito  cu- 
rioso, e  risalire  col  pensiero  alle  correnti  artistiche 
e  culturali  da  cui  quei  monumenti  dipendono. 

Essi  peraltro  non  sono  i  soli  che  furono  raccolti 
in  quella  cospicua  necropoli,  giacché  altri  materiali 
archeologici,  e  in  prevalenza  vasi,  che  costituivano 
originariamente  i  corredi  delle  tombe,  vennero  accu- 
mulati ai  Volumni,  però  senza  ordine  alcuno  e  quindi 
senza  la  possibilità  di  ricostituirli  in  gruppi.  Non 
potendo  modificare  uno  stato  di  fatto  insanabile,  ho 
dovuto  anche  per  essi  seguire  il  criterio  tipologico, 
nel  distribuirli  sui  palchetti  parietali  dell'ingresso, 
nella  stanza  a  sinistra  ad  uso  del  custode,  e  nelle 
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vetrine  della  stanza  a  destra  entrando.  Avverto  che 
in  quest'ultima  stanza  furono  esposti  gli  oggetti  di 
maggior  pregio;  ma  anche  per  questi  ultimi,  tranne 
qualche  necessaria  eccezione,  non  mette  conto  di 
procedere  ad  una  individuale  analisi  illustrativa. 
Poiché  in  generale  si  tratta  di  tipi  ripetuti,  credo 
sia  più  agevole  e  proficuo  considerarli  complessi- 
vamente per  serie. 
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VASI. 


Il  copiosissimo  vasellame  raccolto  nella  necro- 
poli del  Palazzone  è  costituito  da  grandi  vasi  roz- 
zi, per  uso  di  cinerari  e  per  offerte,  e  da  recipienti 
minori,  tutti  di  terracotta  pallida,  che  ricordano 
generalmente  nella  sagoma  esteriore  tipi  di  vasi 
classici  del  miglior  periodo  greco,  ma  con  palesi 
deformazioni  e  alterazioni,  giustificabili  per  l'epoca 
tarda  in  cui  furono  prodotti.  Nelle  relazioni  degli 
scavi  non  si  tenne  nota  del  contenuto  di  questi 
vasi,  cosicché  oggi  riesce  arduo  classificarli  secon- 
do l'uso  originario.  È  probabile  che  quasi  tutti  i 
recipienti  maggiori  avessero  avuto  destinazione  di 
cinerari  per  le  persone  di  servizio  aggregate  a  cia- 
scuna famiglia,  e  che  i  piìi  piccoli  invece  contenes- 
sero le  offerte  rituali  di  cibi  e  bevande  ai  defunti; 
ma  non  si  può  più  sapere  né  il  numero  relativo  per 
ogni  sepolcro,  né  la  loro  ubicazione  rispetto  alle 
urne.  Poiché  furono  considerati  come  materiali  del 
tutto  trascurabili  (tanto  é  vero  che  non  sono  nean- 
che registrati  nell'inventario),  adesso  non  resta  che 
notare  le  loro  particolarità  esteriori. 

Predominano,  come  ho  detto,  i  grandi  recipienti 
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con  coperchi  ugualmente  rozzi,  e  di  rado  con  avanzi 
di  colorazione  bruna:  crateri  con  anse  a  colonnette, 
o  con  piccoli  manichi  tortili  sul  ventre  (fig.  100); 
una  grande  varietà  di  olle,  alcune  lisce  e  prive  di 
anse,  altre  con  uno  o  due  manichi  a  nastro  (figg.  101 
e  102);  scarsissime  sono  invece  le  anfore  vinarie  e 
olearie  col  fondo  a  punta. 


Fig.  100  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  due  crateri  cinerari 
con  coperchio. 

Nelle  sagome  e  nell'aspetto  generale  questa 
prima  classe  più  numerosa  fa  testimonianza  di  una 
industria  locale  di  vasta  produzione,  ma  di  carat- 
tere economico  e  popolare,  con  assenza  quasi  com- 
pleta di  pretese  artistiche.  E  ciò  contrasta  col  gran 
numero  di  urne  (ben  120)  decorate  a  rilievo.  Nella 
loro  totalità  tutti  questi  vasi  denotano  una  grande 
decadenza  ceramica. 
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Accanto  ai  recipienti  più  grandi  dobbiamo  ri- 
cordare il  vasellame  minore,  esposto  in  parte  nelle 
vetrine,  in  parte  con  i  primi  sui  palchetti  parietali 
(cfr.  sopra,  figg.  3  e  4).  I  tipi  più  notevoli  sono:  pa- 
tere per  lo  più  di  ridotte  dimensioni  e  assai  pro- 
fonde; boccaletti  con  apertura  trilobata  ad  un  sol 
manico;  specie  di  piccoli  orciuoli  con  ventre  piri- 
forme, stretto  collo  e  manico  a  bastoncello;  piccole 
tazzine  con  uno  o  due  manichi,  per  cosmetici  e 
balsami,  anch'esse  però  d'argilla  rozza  e  di  fattura 
volgare;  balsamari  piriformi  con  tracce  di  pittura 
rossa  a  strie  (fig.  103);  qualche  orcetto  di  argilla  più 
depurata  e  a  pareti  sottilissime  (fig.  104);  graziosa 
lekythos  di  argilla  pallida  e  a  ventre  rigonfio;  qual- 
che altro  balsamario  di  tipo  a  bombylios,  o  con 
ventre  assai  schiacciato  e  stretto  collo.  Oltre  ai 
predetti,  sono  anche  meritevoli  di  menzione  alcuni 
piccoli  vasi  privi  di  manichi,  con  ventre  conico  a 
punta  all' ingiù,  assai  profondi,  coll'orlo  dell'aper- 
tura demarcato  e  piede  espanso,  anch'essi  forse  adi- 
biti originariamente  a  contenere  balsami. 

Anche  in  questi  prodotti  ceramici  di  piccole  di- 
mensioni, fra  i  quali  regna  una  discreta  varietà  di 
tipi,  che  per  l'uso  stesso  cui  erano  destinati  ci  ap- 
paiono di  natura  più  distinta,  assai  di  rado  si  nota 
una  tecnica  più  fine  ed  una  migliore  composizione 
argillosa.  La  decadenza  generale  dell'industria  va- 
scolare, che  caratterizzerà  più  tardi  la  civiltà  ro- 
mana, risulta  intanto  da  tutto  il  complesso  di  questa 
copiosa  raccolta  del  Palazzone. 

In  confronto  però  ai  prodotti  certamente  locali 
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Fig.  101   -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  olla  cineraria  con  coperchio, 
lekythos  e  grosso  aryballos,  tutti  di  argilla  naturale. 

spiccano  tanto  di  più  alcuni  esemplari  importati  da 
centri  dove  le  antiche  industrie  della  terracotta, 
sebbene  trasformate,  perpetuavano  ancora  la  tradi- 
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Fig.  102  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  anfora  cineraria  con  coperchio 
tra  un'anfora  minore  e  un  boccaletto  per  mescere.  Argilla  natu- 
rale, priva  di  decorazione. 
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zione  del  loro  primitivo  splendore.  Fra  tali  manu- 
fatti vanno  ricordati  in  primo  luogo  i  vasi  campani, 
che  per  la  scarsa  resistenza  della  vernice  nera  e  per 
la  grossezza  delle  pareti,  accennano  già  anch'essi 
ad  una  fase  di  decadenza.  Questi  sono  rappresentati 
da  una  specie  di  orcio,  di  media  capacità,  privo  di 
collo  e  di  anse;  da  tazze  del  solito  tipo  a  basso 
piede  e  con  due  manichi  orizzontali  sull'orlo,  o 
pili  profonde  e  con  manichi  verticali;  da  pochi  or- 
cettini,  e  da  specie  di  attingitoi  (simpula)  ad  un 
sol  manico. 

Un  altro  piccolo  gruppo  di  vasi  non  locali  è 
costituito  da  alcuni  prodotti  a  vernice  rossa  lucente, 
analoga  a  quella  delle  ben  note  ceramiche  aretine, 
però  a  superficie  solo  levigata  e  senza  traccia  di 
decorazioni  a  rilievo  (1).  Gli  esemplari  degni  di  ri- 
cordo sono:  tazze  del  tipo  campano,  profonde  e  con 
minuscole  anse  verticali;  piccole  anfore  con  la  bocca 
allargata;  askoi  di  varie  dimensioni,  qualcuno  dei 
quali  col  ventre  graffito  a  strie  orizzontali  (fig.  105); 
e  inoltre  piccola  pisside  con  decorazione  a  fasce 
rosse  e  scure  alternate  così  sul  corpo  come  sul  co- 
perchio (cfr.  la  riproduzione  di  essa  nella  fig.  104). 

Assai  strana  e  notevole  è  la  presenza,  fra 
questa  suppellettile  vasaria  esclusivamente  ita- 
lica, di  tre  pezzi  riferibili  ad  una  grande  tazza 
dipinta  anche  nelT  interno,  con  figure  rosse,  del 


(I)  E  si  può  forse  anche  supporre  che  questi  vasi  a  vernice 
rossa  coraUina  provengano  proprio  dalla  vicina  Arezzo,  dove  l'in- 
dustria splendidissima  delle  ceramiche  sigillate  del  I  sec.  av.  Cr. 
presuppone  una  lunga  infanzia  di  tentativi  e  di  avviamento. 
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Fig,   103  -  Tipi   di   vasi   del  Palazzone:   askos  tra  un   balsamario 
piriforme  e  un  guftus,  di  argilla  pallida  senza  decorazioni. 

sec.  V-IV  av.  Cr:  uno  dei  frammenti  esibisce 
delle  palmette  ;  il  secondo  una  figura  maschile 
panneggiata,  forse  un  paidotriba,  e  il  terzo  una 
rozza  immagine  di  Minerva  in  piedi,  con  testa 
nuda,  egida  ed  asta  nella  mano  destra,  mentre  la 
sin.  è  poggiata  sul  fianco,  nel  noto  atteggiamento 
dell'Athena  di  Arezzo  nel  Mus.  Arch.  di  Firenze 
(fig.  106).  Che  la  kylix  in  questione  fosse  con- 
servata a  lungo  prima  di  essere  deposta  in  una 
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Fig.   104  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  da  sinistra,  kyathos,  pisside 
dipinta,  poculo  e  orcetto  a  pareti  sottili. 
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tomba,  è  provato  dal  fatto  che  essa  aveva  su- 
bito un'antica  sutura,  di  cui  rimane  il  segno  in- 
discutibile. 

Però  questo  non  è  il  solo  vaso  dipinto  rap- 
presentato nella  raccolta  ;  vi  è  anche  qualche  al- 
tro campione  della  produzione  italiana  imitante 
la  greca. 

Esistono  anche  scarsi  frammenti  non  ricom- 
ponibili di  un  grosso  recipiente  a  figure  nere, 
tardo,  di    fabbrica    etrusca,  dipinto    a    macchia 


W 


Fig.  105  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  da  sinistra,  specie  di  lekythos, 
anforina,  pisside,  askos,  tutti  a  vernice  rossa  corallina. 

senza  dettagli  (cfr.  pure  fig.  106),  e  Tinsigne  cra- 
tere decorato  nella  tecnica  a  figure  rosse,  che 
ora  brevemente  descrivo  (1). 

Si  tratta   di   un   grande   cratere   con    anse  a 


(1)  Fu  edito  la  prima  volta  da  E.  Braun,  in  Ann.  Inst.,  1849, 
pag.  107  sgg.,  tav.  d'agg.  A.,  cfr.  Mon.  Inst.  V,  tav.  IX;  e  succes- 
sivamente venne  preso  in  considerazione  da  vari  altri  studiosi,  come 
CONESTABiLE,  Atlante  al  voi.  3"  della  sua  citata  opera,  tav.  VI-XXH, 
n.  3;  Welcker,  Alte  Denkm.,  Ili,  pag.  378,  tav.  XXIV-2  ;  BAU- 
MEISTER,  Denkm.,  C-I,  pag.  663  sg.,  fig.  731;  Wieseler,  Zeitschrift 
far.  Alterth.,   1851,  pag.  318. 
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Fig",  106  -  Frammenti  di  vasi  dipinti  del  Palazzone,  riferibili  a  fab- 
briche etrusche  d'imitazione  attica  (Chiusi?).  È  notevole  il 
pezzo  con  Minerva  in  piedi  caratterizzata  dall'egida  e  dall'asta. 

colonnette  e  coperchio,  alto  complessivamente 
m.  0,67,  del  tipo  dei  tanti  esemplari  rozzi  che 
sono  nella  stessa  raccolta.  Intorno  al  collo,  al 
disopra  di  una  fascia  con  motivi  di  spirali  ricor- 
renti, si  vedono  di  qua  e  di  là  negli  spazi  fra  i 
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manichi  due  busti  di  geni  alati,  di  profilo  a  si- 
nistra, e  sul  ventre,  in  brevi  zone  tra  grosse  pal- 
mette  stilizzate  che  ricorrono  al  disotto  delle 
anse  e  che  invadono  quasi  tutta  la  superficie 
disponibile  (fig.  107),  due  scene  mitiche  con 
ogni  probabilità  dipendenti  Tuna  dall'altra,  e  di 
notevolissimo  interesse  archeologico.  La  prima 
specialmente  di  queste  due  rappresentazioni  fu 
spesso  studiata,  ma  non  ancora  chiarita  in  ma- 
niera esauriente  e  definitiva. 

Vi  si  vede  un  giovane  con  ampio  mantello 
orlato,  in  atto  di  snudare  la  spada  mentre  si 
avanza  nelle  fauci  spalancate  ed  irte  di  denti  di 
uno  strano  mostro.  La  maggioranza  degli  accen- 
nati esegeti  della  scena  credette  di  riconoscervi  un 
episodio  dell'  impresa  degli  Argonauti  nella  Col- 
chide  (alla  quale  si  ricollega  anche  —  come  fu 
detto  sopra  ~  la  leggenda  di  Atamante  pazzo 
rappresentata  su  alcune  urne),  e  proprio  il  mo- 
mento in  cui  Giasone  affronta  il  terribile  dragone 
per  ucciderlo  e  rendere  così  possibile  la  conqui- 
sta del  vello  d'oro,  che  il  mostro  aveva  in  cu- 
stodia. —  Sarebbe  dunque,  secondo  costoro,  una 
rappresentazione  analoga  a  quella  della  famosa 
tazza  attica  del  Museo  Gregoriano  in  Vaticano, 
con  Giasone  che  viene  vomitato  dal  mostro  alla 
presenza  di  Athena.  —  Ma  a  questa  opinione  or- 
mai molto  diffusa,  ed  a  qualche  altra  analoga 
ipotesi  proposta,  come  per  esempio  quella  che 
si  possa  trattare  di  Perseo  che  libera  Andro- 
meda, si  oppone  l'autorità  del  Wieseler,  il  quale 

146 


i^^ 


Fig.  1G7  -  Cratere  perugino  dipinto  del  Palazzone,  con  anse  a  du- 
plice colonnetta  e  decorazione  vegetale  caratteristica  della  tarda 
industria  d'imitazione  attica. 
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—  con  ragione,  secondo  il  mio  giudizio  —  pro- 
pone invece  di  riconoscervi  un'  impresa  secon- 
daria di  Ercole,  e  cioè  la  liberazione  di  Esione, 
figlia  del  mitico  re  troiano  Laomedonte  (fig.  108). 
Costui,  famoso  in  tutta  l'antichità  per  non  man- 
tenere la  parola  data  persino  verso  i  numi,  non 
aveva  corrisposto  a  Nettuno  la  promessa  ricom- 
pensa per  aver  questi  favorito  l'elevamento  delle 
mura  di  Troia.  II  dio  deluso  e  quindi  irato  aveva 
spedito  dal  mare  contro  la  Troade  un  orribile 
mostro,  causa  di  gravissima  calamità  per  la  con- 
trada, ed  il  fedifrago  re  per  frenare  il  disastro 
ubbidì  ai  suggerimenti  di  un  oracolo,  che  aveva 
consigliato  di  esporre  la  bella  figlia  Esione  alla 
mercè  del  mostro.  Passando  da  quelle  parti  Er- 
cole si  offrì  di  liberare  la  fanciulla,  e  fu  anzi 
ingoiato  dal  mostro  ;  ma  l'eroe  lo  ferì  con  la 
spada  nelle  visceri,  e  venne  prontamente  rivo- 
mitato dall'animale. 

Il  pittore  perugino  dunque,  pur  avendo  co- 
piato a  suo  modo  una  rappresentazione  della 
leggenda,  di  origine  greca,  volle  fermare  l'atten- 
zione di  chi  avrebbe  esaminato  il  vaso,  sul  mo- 
mento culminante  del  fatto,  quando  cioè  1'  eroe 
riesce  a  rendersi  indigesto  in  virtia  della  propria 
spada;  ma  non  possedendo  i  mezzi  artistici  per 
mostrarci  Ercole  nello  stomaco  del  mostro,  lo 
trasferì  —  dimostrativamente  anticipando  —  fra 
le  fauci  spalancate  di  esso,  all'inizio  del  dramma. 
L' ipotesi  del  Wieseler  trova  appoggio  nella  na- 
tura  decisamente    marina    del    mostro,    espressa 
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dall'occhio  circolare,  dai  denti  aguzzi  e  dall'on- 
diilazione  della  pelle  intorno  alla  bocca,  caratte- 
ristica dei  pesci;  ed  inoltre  viene  suffragata  dal 
parallelismo  con  la  contrapposta  scena,  pure  ri- 
feribile ad  Ercole. 

Ritroviamo  infatti  in  questa  seconda  scena  il 
nostro  eroe,  ugualmente  giovanile,  con  la  clava, 
mollemente  abbracciato  da  una  fanciulla  assisa 
sopra  uno  scoglio  e  coperta  da  ampio  mantello. 
Tale  rappresentazione  fu  ritenuta  allusiva  alla 
vita  trascorsa  da  Ercole  presso  Onfale,  regina 
della  Lidia,  con  la  quale  sarebbe  qui  accoppia- 
to; ma  tenendo  conto  del  carattere  e  del  senso 
della  prima  rappresentazione,  non  mi  pare  as- 
surdo supporre  che  il  pittore  etrusco  abbia  ri- 
prodotto qui  l'ideale  unione  della  liberata  e  del 
liberatore  (fig.  109)  Abbiamo  ad  ogni  modo  in 
questo  cratere  del  Palazzone  un  esemplare  dav- 
vero insigne  di  ceramica  locale  imitata  —  in 
base  alle  ragioni  che  ora  accennerò  —  dalla  gre- 
ca, non  tanto  per  i  caratteri  estrinseci,  quanto 
per  l'intrinseca  importanza  mitologica  che  rac- 
chiude nelle  sue  scene. 

Sul  coperchio,  che  termina  in  un  grosso  bot- 
tone con  fiore  plastico  a  quattro  foglie,  la  deco- 
razione è  ridotta  a  soli  elementi  geometrici  e  ve- 
getali. 

Questo  esemplare  non  è  certamente  greco,  e 
neanche  può  risalire  per  tecnica  e  per  stile  a 
qualche  fabbrica  italiota.  Che  sia  un  vaso  di  ori- 
gine  etrusca    mi   pare  non   si  possa   mettere  in 
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Fig.  108  -  Cratere  perugino  dipinto  del  Palazzone. 
Lato  A:  Ercole  si  accinge  a  liberare  Esione. 
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Fig.  109  -  Cratere  perugino  dipinto  del  Palazzone. 
Lato  B:  Ercole  con  Esione  liberata,  o  Ercole  ed  Onfale? 
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dubbio,  soprattutto  per  i  due  busti  di  demoni 
alati  che  decorano  il  collo  ;  e  che  possa  poi 
provenire  da  una  officina  non  molto  lontana  da 
Perugia,  potrebbe  essere  dimostrato  non  solo  in 
base  al  tipo  tectonico,  ripetutissimo  negli  esem- 
plari rozzi  e  certo  locali  della  stessa  raccolta, 
ma  anche  per  le  affinità  decorative  che  presenta 
con  altri  numerosi  vasi  usciti  dal  suolo  peru- 
gino. L'argilla  è  assai  pallida,  il  nero  opaco,  il 
disegno  trascurato  e  barocco,  la  verniciatura  a 
macchia  senza  tener  conto  dei  particolari,  le 
figure  sono  giallastre.  Ora  le  medesime  caratte- 
ristiche si  riscontrano,  con  una  ripetizione  sinto- 
matica, in  vasi  che  provengono  dal  territorio  di 
Perugia,  compresi  due  recentemente  scoperti  in 
località  Monteluce,  e  che  ho  in  istudio.  È  quindi 
ammissibile  che  una  delle  ultime  fabbriche  di 
vasi  dipinti  ad  imitazione  dei  greci,  la  quale 
potè  forse  rimanere  in  piedi  fino  al  III  sec.  inol- 
trato av.  Cr.,  esistesse  a  Perugia,  come  ne  esi- 
stevano in  altri  importanti  centri  dell'  Etruria. 
Risulterebbe  anche  che  tale  officina,  di  non  va- 
sta produzione  però,  riversasse  sul  mercato  lo- 
cale in  prevalenza  grandi  vasi,  con  caratteri  pro- 
pri ben  determinati,  qualcuno  dei  quali  —  come 
quello  di  cui  si  discorre  —  rimase  custodito  a 
lungo  al  pari  di  un  oggetto  pregevole  e  raro,  pri- 
ma di  essere  deposto  in  un  sepolcro  gentilizio. 
Non  altrimenti  che  così  difatti  possiamo  spiegarci 
la  singolarità  del  trovamento,  in  confronto  delle 
molte  e  cospicue  tombe  esplorate  al  Palazzone. 
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Fig.  110  -  Grande  cratere  plastico  del  Palazzone,  originariamente 
policromo  e  con  ritocchi  dorati  o  argentati,  riferibile  alle  celebri 
fabbriche  di  Volsini  del  sec.  III-H  av.  Cr. 
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Un  vaso  anch'esso  isolato,  ma  di  tutt' altra 
natura,  è  l'insigne  cratere  plastico  pure  esposto 
nella  stanza  a  destra  dell'  ingresso. 

Esso  è  alto  circa  m.  0,73,  ha  le  anse  a  vo- 
lute, il  corpo  liscio,  il  piede  semplicemente  sago- 
mato ;  ma  una  ricca  decorazione  a  rilievo  si 
svolge  intorno  al  collo  e  sui  manichi.  Alla  base 
di  questi  sono  riprodotte  due  teste  muliebri  ad 
altorilievo,  mentre  sulle  volute  con  cui  termi- 
nano superiormente  le  anse,  venne  impressa 
quattro  volte,  con  un  unico  stampo,  una  piccola 
protome  di  Affiena  partfienos,  molto  rozza  e 
sommaria,  ma  col  tipico  elmo  a  triplice  cresta. 
Sul  collo  invece,  nello  spazio  fra  le  anse,  si  ve- 
dono due  altre  teste  femminili  di  prospetto  in 
mezzo  ad  una  rigogliosa  decorazione  di  gigli  e 
di  fogliami  a  completo  rilievo.  Sia  le  teste  mu- 
liebri che  gli  elementi  vegetali,  ora  di  argilla 
grezza,  cioè  denudati  dell*  antica  policromia,  fu- 
rono certo  plasmati  a  parte  e  poscia  ricomposti 
sul  vaso.  Essi  inoltre  dovevano  essere  in  ori- 
gine ricoperti  da  una  patina  rilucente  (d'argento 
0  d'oro),  così  da  somigliare  ai  celebri  vasi  celati 
che  il  commercio  con  i  paesi  orientali  aveva  fatto 
conoscere  in  Italia.  Siamo  dinanzi  perciò  ad  un 
esemplare,  fra  i  piìj  grandi  e  belli  giunti  fino  a 
noi  dall'antichità,  di  una  speciale  classe  di  ce- 
ramiche imitanti  i  vasi  greci  in  metalli  preziosi 
(«g.  110). 

Un  solo  centro  in  Etruria,  sinora  accertato, 
produceva  e  mandava  sui  mercati  circonvicini  si- 


154 


mili  vasi  plastici,  e  questo  centro  era  la  nuova 
Volsini  (odierna  Bolsena),  sorta  dopo  la  caduta 
dell'antica  città  dello  stesso  nome  (cioè  Orvieto) 
in  potere  dei  Romani  nel  264  av.  Cr.  Il  cratere 
del  Palazzone,  cosi  sontuoso  e  isolato  in  mezzo 
ad  un  complesso  di  monumenti  di  visibile  carat- 
tere locale,  come  sono  le  urne  e  le  ceramiche  più 
umili,  deve  pertanto  ritenersi  di  provenienza  vol- 
siniese.  È  difficile  determinare  con  precisione  i 
prototipi  femminili  dai  quali  in  ultima  analisi  di- 
pendono i  bustini  decorativi  del  nostro  vaso,  im- 
perocché si  tratta  ormai  di  immagini  rese  gene- 
riche e  stilizzate  dal  lungo  uso  industriale  ;  tut- 
tavia forse  ci  accosteremo  al  vero,  ritenendole 
ripetizioni  di  un  tipo  di  Afrodite-Proserpina  ov- 
vio nei  monumenti  sepolcrali  etruschi  dell'ultimo 
periodo.  Il  fatto  poi  che  questo  cratere  è  isolato 
e  sporadico  nella  raccolta,  come  il  vaso  dipinto 
sopra  descritto,  ribadisce  la  supposizione  della 
rarità  di  entrambi  in  un  tempo  in  cui  non  se  ne 
fabbricavano  più. 
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OGGETTI  DIVERSI. 


Nella  vetrina  a  sin.,  oltre  ai  piccoli  vasi  enu- 
merati avanti,  a  vernice  nera,  a  vernice  rossa,  o 
semplicemente  del  colore  naturale  dell'argilla,  ma 
di  forme  graziose  e  in  origine  di  varia  destina- 
zione, sono  esposti  tutti  gli  altri  materiali  minori 
raccolti  nei  sepolcri,  e  dovuti  ora  ordinare  solo 
in  base  alle  loro  affinità  tipologiche.  Alcuni  di 
essi  meritano  un  particolare  cenno  descrittivo, 
ma  per  il  resto  è  sufficiente  una  rapida  menzione 
in  generale. 

a)  Balsamarietto  vitreo  di  forma  allungata 
(quasi  un  piccolo  alàbastron),  e  con  decorazione 
a  filigrana.  Il  fondo  è  turchino  per  tutta  l'altezza, 
e  la  decorazione,  in  giallo,  è  costituita  da  canne 
palustri,  assai  ben  rese,  che  solcano  tutto  il  corpo 
del  vaso  dal  basso  in  alto.  Questo  è  il  solo  vetro 
di  una  certa  importanza,  non  solo  per  il  pregio 
intrinseco,  ma  anche  per  la  solita  considerazione 
della  sua  sporadicità  nella  raccolta,  e  per  il  fat- 
to che  tipi  simili  si  incontrano  con  relativa  fre- 
quenza in  tombe  etrusche  del  IV-III  sec.  av.  Cr. 

L' industria  del  vetro  è  rappresentata  inoltre 
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da  un  altro  balsamario,  però  assai  più  tardo,  di 
colore  azzurrognolo  uniforme,  con  piccolo  corpo 
e  lungo  collo  (fig.  Ili),  e  da  vari  bottoni  lisci. 

b)  Gruppo  di  piombi  inscritti  in  etrusco, 
spettanti  alle  famiglie  Vibia,  Axia  e  Petria.  Si 
tratta  di  lamine  con  le  lettere  graf- 
fite, e  di  robuste  sbarre  o  staffe  con 
i  caratteri  profondamente  incisi,  e 
qualcuna  scritta  anche  dalle  due 
parti.  Fra  i  pezzi  pertinenti  alla  fa- 
miglia Axia  esiste  una  larga  lamina 
con  i  caratteri  non  graffiti,  ma  in- 
cisi profondamente  forse  con  lettere 
mobili  0  con  adatto  istrumento  per 
foggiare  le  lettere,  mediante  succes- 
sivi colpi  di  martello  che  hanno  la- 
sciato nel  rovescio  indubbi  segni 
della  pressione  subita. 

Secondo  il  Conestabile  tali  la- 
mine e  sbarre  plumbee  avrebbero 
servito  come  modelli  (o  minuta)  ai 
lapicidi  per  riprodurre  sulle  urne 
defunto.  Ciò  sarebbe  confortato  dalla  circostan- 
za che  le  epigrafi  dei  piombi  sono  per  il  testo 
in  tutto  analoghe  a  quelle  sepolcrali;  ma  d'altra 
parte  essendo  i  tipi  di  dette  lamine  molto  diversi 
fra  di  loro,  per  dimensioni,  resistenza,  spessore, 
forma,  sorge  il  dubbio  che  quelle  almeno  somi- 
glianti a  staffe  di  chiusura,  con  le  iscrizioni  ben 
marcate,  avessero  potuto  servire  a  suggellare  i 
sepolcri  0  le  urne  (fig.  112). 
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Fig.    Ili 
Balsamarietto 

vitreo 
del  Palazzone. 

il    nome   del 
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Anche  di  piombo,  e  quindi  di  carattere  votivo 
e  simbolico,  è  una  cuspide  di  lancia  al  naturale 
conservata  nella  stessa  vetrina. 


V-... 


r 


Fig.   112  -  Tipi  di  lamelle  di   piombo  inscritte 
provenienti  dai  sepolcri  del  Palazzone. 

c)  Piccole  sculture  fittili  :  Una  statuettina 
satiresca  a  cavalcioni  di  un  otre;  è  di  terracotta 
con  vernice  rossa  di  tipo  aretino,  ed  è  probabile 
che  in  origine  costituisse  un  elemento  ornamentale 
applicato  su  qualche  grande  recipiente  (hg.  113). 
Formella    rettangolare   in    terracotta    naturale 
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con  Lasa  etnisca  alata  a  rilievo,  e  borchie  pure 
a  rilievo  di  tipo  metallico.  La  Lasa  ha  il  petto 
nudo  e  armille  alle  braccia,  ma  rivela  una  tecnica 
trascurata  e  stile  decadente  (fig.  114). 

Alcune  testine  pure 
in  terracotta  naturale, 
d'origine  decorativa  e 
di  arte  ugualmente  bas- 
sa ed  economica  (fi- 
gura 115). 

d)  Fra  i  bronzi  bi- 
sogna ricordare:  due 
schinieri  lavorati  a 
sbalzo  (fig.  116);  alcuni 
sostegni  fusi  e  sago- 
mati; specchi  e  manichi 
di  specchi,  però  privi 
d'interesse  scientifico; 
alcune  armille  ordina- 
rie; numerose  borchie 
di  sottile  lamina,  d'uso 
decorativo  e  analoghe 
a  quelle  infilate  nel 
kottabos  dei  Volumni; 
diverse  strigili,  per  lo 
più  frammentarie;  rot- 
tami di  bronzo  di  va- 
rio genere  (anse  e  frammenti  di  qualche  vaso  li- 
scio, anelli,  pezzi  di  catenine  ecc.). 

e)  Stili  d'osso  in  frammenti;  avanzi  d'un  cannel- 
lo d'osso  scolpito  con  figure  (manico  di  specchio?). 


Fig.  113  -  Statuetta  fittile,  verni- 
ciata in  rosso,  del  Palazzone  : 
Satiro  a  cavalcioni  di  un  otre. 
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f)  Avanzo  di  una  spada  in  ferro  di  tipo 
tardo. 

g)  Due  piccolissimi  orecchini  d'oro  a  sem- 
plice spillo  ripiegato:  è  un  tipo  di  tempi  assai 
inoltrati,  che  perdura  e  si  afferma  pili  tardi  in 
certi  esemplari  in  bronzo  del  periodo  barbarico. 

Altro  piccolo  orecchino  —  (isolato?)  —  di  la- 
mina aurea,  a  corpo  rigonfio,  ora  però  non  bene 
riconoscibile  essendo  schiacciato  (fig.  117). 


L'esposizione  di  tutti  i  materiali  che  ci  siamo 
studiati  di  rendere  con  sintetica  chiarezza,  anche 
quando  per  la  scarsa  entità  scientifica  delle  cose 
da  descrivere,  abbiamo  dovuto  fare  dei  semplici 
elenchi  sommari,  basterebbe  certo  da  sé  sola  a 
porre  in  rilievo  i  caratteri  essenziali  della  rac- 
colta. Senonchè  lo  scopo  che  abbiamo  annunziato 
e  perseguito  fin  da  principio,  esce  dai  limiti  di 
una  pili  o  meno  erudita  descrizione  di  oggetti 
singoli,  per  raccogliersi  in  un  campo  pii4  vasto, 
dove  l'esegesi  dei  monumenti,  sotto  il  duplice 
aspetto  mitologico  ed  artistico,  può  darci  ragione 
di  determinati  fenomeni  spirituali  e  culturali. 

Ecco  perchè  non  si  può  chiudere  questo  lavo- 
ro con  la  parte  solamente  espositiva,  ma  occorre 
rifare  rapidamente  il  cammino  percorso  sin  qui 
per  raccogliere,  e  coordinare  in  un  nitido  quadro, 
alcuni  capisaldi  che  furono  lasciati  lungo  la  strada. 
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Riunendo  le  fila  di  quanto  si  è  detto,  potremo 
valutare  appieno  l'importanza  davvero  notevole 
del  nucleo  di  monumenti  raccolti  ai  Volumni,  nei 
riguardi  della  storia  dell'arte  in  Etruria,  nel  cri- 
tico periodo  in  cui  impallidiva  verso  il  tramonto 
l'antica  e  gloriosa  civiltà  di  questa  regione. 

A  parte  l' ipogeo  della  famiglia  Velimnia,  nel 
copioso  materiale  proveniente  dal  Palazzone  si 
poterono   determinare  e,  direi   quasi,  isolare  al- 


Fig.  115  -  Due  piccole  teste  decorative  in  terracotta, 
provenienti  dalla  necropoli  del  Palazzone. 


cune  caratteristiche  che  rivelano  la  vera  fisiono- 
mia archeologica  della  raccolta. 

Intanto  si  è  visto  che  fra  tutte  le  cose  scoperte 
in  quella  necropoli,  il  primo  posto  per  importanza 
scientifica  e  per  valore  artistico,  è  tenuto  dalle 
molte  diecine  di  urne  con  rilievi  figurati  o  sem- 
plicemente ornamentali.  Nessuno,  credo,  potrà  di- 
scutere, esaminando  tali  urne  e  gli  altri  oggetti 
concomitanti  di  minore  importanza,  che  la  necro- 
poli del  Palazzone   non   fosse  omogenea,  che  la 
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Fig.   116  -  Due  sc'.iinieri  in  lamina  di  bronzo   sbalzata, 
provenienti  dalla  necropoli   del  Palazzone. 

sua  durata  non  fosse  stata  relativamente  breve, 
quanto  meno  circoscritta  in  una  sola  fase  (l'ul- 
tima, per  me)  della  civiltà  etrusca,  che  la  mas- 
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sima  parte  degli  oggetti  mobili  (urne,  vasi  ed 
altre  suppellettili)  deposti  nei  sepolcri  non  fos- 
sero prodotti  industriali  del  paese.  Ciò  ammesso, 
le  considerazioni  che  la  logica  e  la  pratica  mo- 
numentale ne  fanno  scaturire,  si  allargano  nel- 
l'orizzonte della  storia. 

Non  una  sola  officina,  ma  varie  (peraltro  non 
molto  numerose),  produssero  le  urne  con  rilievi, 
come  si  desume  dallo  stile  di  essi  e  da  certe  par- 
ticolarità tecniche  quasi  indefinibili,  che  pure  val- 
gono a  differenziare  gli  artefici  fra  di  loro.  La 
posizione  di  Perugia  nel  centro  d'Italia,  moito 
lontana  dal  mare,  giustifica  poi  quella  specie  di 
ristagno  artistico  che  abbiamo  notato  durante 
lo  studio  delle  urne.  Gli  scultori  del  luogo  segui- 
vano bensì  una  tradizione  artistica  diffusa  e  radi- 
cata in  altri  centri  importantissimi  dell' Etruria, 
come  per  esempio  Chiusi  e  Volterra,  ma  finirono 
per  costituire  quasi  una  nuova  scuola,  la  cui  ten- 
denza si  rivela  e  si  afferma  in  quella  serie  di 
urne  con  soggetti  etruschi  e  con  figure  fantasti- 
che, nonché  nella  profusione  delle  pelte  come 
motivo  ornamentale,  taiìto  nei  coperchi  quanto 
sulla  faccia  anteriore  dei  cinerari.  Anche  la  pro- 
duzione vasaria  indica  una  tendenza  del  tutto 
locale,  ma  per  essa  è  sufficiente  quanto  fu  detto 
sopra.  Qui  preme  soprattutto  di  porre  bene  in 
vista  l'aspetto  singolare  che  assume  a  Perugia 
la  fabbricazione  delle  urne  cinerarie,  nel  periodo 
di  transizione  all'arte  ed  alla  civiltà  romana. 

Che  si  tratti    proprio  delle  ultime    manifesta- 
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zioni  di  artefici  ancora  indugiati  ed  operanti  nel- 
l'ambito del  costume  funebre  e  della  cultura  tra- 
dizionale degli  Etruschi,  io  ho  cercato  di  di- 
mostrare con  l'esposizione  fatta.  Ma  ho  voluto 
serbare  per  ultimo  alcuni  documenti  diretti,  che 
per  fortuna  vennero  ritrovati  nelle  tombe.  Questi 


Fig.  117  -  Tre  orecchini  aurei 
provenienti  dalla  necropoli  del  Palazzone. 

documenti  inconfutabili  che  ci  danno  la  cronolo- 
gia esatta  della  necropoli,  sono  le  monete  di  ar- 
gento e  di  bronzo,  tutte  romane-  si  badi  -  che  ora 
si  possono  vedere  esposte  nella  vetrina  di  sini- 
stra, dove  sono  raccolti  altresì  gli  oggetti  minori. 
Si  tratta  complessivamente   di    n.  10  quinari 
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argentei  con  la  testa  della  dea  Roma  di  profilo 
a  destra  sul  diritto,  contrassegnata  dietro  la  nuca 
dal  valore  V  (cioè  5  assi),  e  con  i  Dioscuri  ga- 
loppanti a  destra,  e  la  leggenda  ROMA  nell'esergo, 
sul  rovescio;  e  di  n.  41  pezzi  in  bronzo,  per  lo 
piij  assi  di  peso  ridotto  (sestantari  e  onciali)  e 
relativi  sottomultipli. 

Prese  in  sé  tutte  queste  varie  monete  della 
Repubblica  romana  non  hanno  alcuna  importanza 
specifica,  poiché  rappresentano  tipi  comuni  e  fre- 
quenti in  tutte  le  raccolte  numismatiche;  ma  in 
relazione  con  gli  altri  materiali  della  necropoli, 
insieme  con  i  quali  essesono  state  sempre  asso- 
ciate ed  esposte  al  pubblico,  assumono  subito 
un  interesse  notevolissimo. 

La  loro  emissione  risale  alla  seconda  metà  del 
sec.  Ili  av.  Cr.,  ed  oscilla  più  precisamente  tra 
il  269  0  264  (epoca  in  cui  vennero  adottate  in 
Roma  le  prime  monete  d'argento,  e  per  conse- 
guenza riducendo  l'asse  librale  originario  si  ot- 
tenne l'armonizzazione  del  valore  dei  due  me- 
talli) e  il  217  (seconda  guerra  contro  Cartagine), 
quando  —  in  seguito  alle  difficoltà  finanziarie 
dello  Stato  —  fu  istituito  Tasse  onciale.  Ma  se 
si  tien  conto  che  l'autorità  dello  Stato  nelle  emis- 
sioni delle  monete  d'argento  non  venne  deferita 
ai  triumviri  monetali  prima  del  154  av.  Cr.,  e 
che  d'altra  parte  la  riduzione  dell'asse  onciale 
durò  sino  all'anno  89  av.  Cr.;  aggiungendo  inol- 
tre a  queste,  altre  due  considerazioni,  e  cioè  il 
possibile  lungo  corso  delle  nostre  monete  prima 
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di  finire  nei  sepolcri,  nonché  il  loro  carattere 
presumibilmente  rituale  che  faceva  forse  ricer- 
care e  prescegliere  per  l'uso  funebre  appunto  i 
pezzi  pii4  vetusti,  si  perviene  senza  difficoltà  alla 
conseguenza  che  —  anche  in  base  ai  documenti 
in  parola  —  la  necropoli  perugina  del  Palazzone 
deve  discendere  nel  II  secolo  inoltrato  innanzi 
l'èra  volgare. 


Il  sepolcro  dei  Volumni,  come  ho  già  dichia- 
rato sopra,  per  un  complesso  di  ragioni  che  qui 
non  è  il  luogo  di  esporre  in  esteso,  appare  un 
po'  piij  recente  di  detta  necropoli,  bene  intesa 
nel  suo  nucleo  maggiore  e  costitutivo  di  monu- 
menti etruschi,  a  parte  —  s'intende  —  l'unica 
umetta  marmorea  con  epigrafe  latina  di  Aconia 
Quartina.  Ma  per  una  felice  intuizione  la  loro 
originaria  vicinanza  topografica  e  cronologica  fu 
perpetuata,  e  maggiormente  stretta  dall'odierna 
associazione  sotto  un  medesimo  edifizio.  Ciò 
giova  non  poco  alla  comprensione  scientifica  re- 
lativa, dell'ipogeo  familiare,  ora  restituito  al  suo 
pristino  aspetto,  e  del  Museo  funerario  ad  esso 
sovrapposto,  con  gran  cura  riordinato  ed  illu- 
strato in  modo  da  servire  quale  razionale  av- 
viamento e  prologo  alla  metodica  conoscenza 
del  primo. 

Edoardo  Galli. 

Firenze,  Luglio  1919. 
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serpina  di  tipo  arcaico  e  Scilla  sul  coperchio   .      .  Pag.  126 

Fig.    94   -    Urna    del    Palazzone,    rappresentante    forse 

l'interno  di  una  bottega  di  vasaio »      127 

Fig.  95  -  Urna  del  Palazzone  a  foggia  di  kline,  ana- 
loga a  quelle  dei  Volumni »      127 

Fig.  96  -  Urna  del  Palazzone,  sormontata  da  coniugi 

e  del  tipo  di  quelle  dei  Volumni »      129 

Fig.  97  -  Urna  del  Palazzone,  con  protome  leonina 
che  ha  in  bocca  un  anello  (motivo  desunto  dai  ma- 
scheroni in  bronzo  delle  porte) »      I2g 

Fig.  98  -  Urna  del  Palazzone,  con  bucranio  fra  due 
pelte  inverse:  trattasi  di  puro  elemento  ornamentale 
come  la  maschera  leonina  dell'altra  urna  fig.   97    .     »      131 

Fig.  99  -  Urna  marmorea  del  Palazzone,  che  conte- 
neva le  ceneri  della  bambina  seenne  Aconia,  quarta 
figliuola  dì  Lucio »      132 

Fig.  100  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  due  crateri  ci- 
nerari  con  coperchio »      139 

Fig.  loi  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  olla  cineraria 
con  coperchio,  lekythos  e  grosso  aryballos,  tutti  di 
argilla  naturale »      141 

Fig.  102  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  anfora  cineraria 
con  coperchio  tra  un'anfora  minore  e  un  boccaletto 
per  mescere.  Argilla  naturale,  priva  di  decorazione.      »      141 

Fig.  103  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  askos  tra  un 
balsamario  piriforme  e  un  gJittns,  di  argilla  pallida 
senza  decorazioni. »      143 

Fig.  104  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  da  sinistra, 
kyathos,  pisside  dipinta,  poculo  e  orcetto  a  pareti 
sottili »      143 

Fig.  105  -  Tipi  di  vasi  del  Palazzone:  da  sinistra, 
specie  di  lekythos^  anforina,  pisside,  askos,  tutti  a 
vernice  rossa  corallina »      144 
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Fig.  io6  -  Frammenti  di  vasi  dipinti  del  Palazzone, 
riferibili  a  fabbriche  etrusche  d'  imitazione  attica 
(Chiusi?).  È  notevole  il  pezzo  con  Minerva  in  piedi 
caratterizzata  dall'egida  e  dall'asta P(^g'  145 

Fig.  107  -  Cratere  perugino  dipinto  del  Palazzone,  con 
anse  a  duplice  colonnetta  e  decorazione  vegetale  ca- 
ratteristica della  tarda  industria  d'imitazione  attica.     »      147 

Fig.    108  -  Cratere    perugino    dipinto    del    Palazzone. 

Lato  A:  Ercole  si  accinge  a  liberare  Esione   .     .      »      150 

Fig.  109  -  Cratere  perugino  dipinto  del  Palazzone. 
Lato  B:  Ercole  con  Esione  liberata,  o  Ercole  ed 
Onfale? »      151 

Fig.  no  -  Grande  cratere  plastico  del  Palazzone,  ori- 
ginariamente policromo  e  con  ritocchi  dorati  o  ar- 
gentati, riferibile  alle  celebri  fabbriche  di  Volsinì 
del  sec.  III-II  av.  Cr »      153 

Fig.   Ili   -  Balsamarietto  vitreo  del  Palazzone  .     .     .      »      157 

Fig.  112  -  Tipi  di  lamelle  di  piombo  inscritte  prove- 
nienti dai  sepolcri  del  Palazzone »      158 

Fig.    113    -    Statuetta    fittile,    verniciata    in   rosso,    del 

Palazzone:  Satiro  a  cavalcioni  di  un  otre    .      .     .      »      159 

Fig.  114  -  Placca  fittile  decorativa  del  Palazzone,  con 
Lasa  etrusca  alata  che  regge  una  fiaccola  ardente 
capovolta »      161 

Fig-    T 1 5  -  Due  piccole  teste  decorative  in  terracotta, 

provenienti   dalla  necropoli  del  Palazzone      ...»      162 

Fig.   116  -  Due  schinieri  in  lamina  di  bronzo  sbalzata, 

provenienti  dalla  necropoli  del  Palazzone     ...»      163 

Fig.  117  -  Tre  orecchini  aurei  provenienti  dalla  ne- 
cropoli del  Palazzone »      165 

NOTA.  -  Tranne  il  maggior  numero  delle  fotografie  della  Prima  Parte, 
tolte  dalla  serie  Alinari,  tutte  le  altre  furono  eseguite  espressamente  per 
questo  volume  dal  bravo  disegnatore  Vincenzo  Perazzo,  a  spese  della  Di- 
rezione Generale  delle  Antichità,  e  Belle  Arti. 

Alla  suddetta  Direzione,  al  sig.  Perazzo,  nonché  al  ben  noto  restaura- 
tore Cav.  Pietro  Zei.  che  mi  coadiuvò  egregiamente  nel  riordinamento, 
esjìrimo  vivissime  grazie  per  l'aiuto  prestatomi. 
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